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Cronache 


de “Lo Stato Operaio ,, 


Cinque numeri, cinque mesi di vita: il tempo appena sufficiente, dal 
tas punto di vista amministrativo, per preparare la base di una rivista come 
a nostra, che deve raggiungere i vecchi e i nuovi compagni italiani, spar- 
si in tutto il mondo, Lavoro paziente, questo, del nostro apparato organize 
zativo, lavoro vario e minuto, di informazioni, di indagini, di continui 
«aggiornamenti », di sempre nuove modificazioni. Avevamo pronti, per 
| ta spedizione del primo numero, poche centinaia di indirizzi; di poi, essi 
sono sempre aumentati e, di giorno în giorno, abbiamo potuto raccoglier- 
me, e dividerli fra abbonamenti, rivendite e cambi, suddividerli rispetto 
alla destinazione per paese: Francia ed estero. E l’« estero » è molto... va- 
sto. Dal Belgio all’U.R.S.S.; dalla Svizzera agli Stati Uniti, dall'Argentina 
al Transvaal! 

Ed i vaglia? Sul nostro tavolo che pioggia di monete diverse! (Bada; 
compagno, che l’esclamativo si riferisce alla « varietà » delle monete, non 
alla «quantità »...) Dai franchi francesi a quelli svizzeri e belgi, ai mar- 
chi, ai rubli, ai dollari. 

Così, a poco a poco, in questi cinque mesi, si è formata l'organizza- 
zione amministrativa de Lo Stato Operaio, sulla quale intrattéÉniamo oggi 
i compagni. 

Qual è la diffusione della nostra rivista? Come hanno risposto i 
compagni emigrati in Francia e negli altri paesi? Quali sono i migliori 
amici de Lo Stato Operaio? Quali i migliori mezzi per aumentarne la 
diffusione fra î compagni? Quali le nostre prospettive avvenire? 

Noi risponderemo brevemente a queste domande, dando così un rap- 
porto amministrativo e morale insieme, poichè è evidente che, nel caso 
speciale di una rivista come la nostra, le cifre che ne esprimono la mag- 
giore o minore diffusione hanno un significato non solo... monetario, ma 
anche, e sopratutto, politico, 

— Dunque, la parola alle cifre. 

La tiratura della rivista teorica del Partito comunista d’Italia è di 
3000 copie. La resa è affatto trascurabile, perchè nostra cura costante è 
stata dela di assicurarci îl maggior numero di. abbonamenti e di inviare 


S9 Regioni del Nord-Est (Nord, Pas- i Mine Avdennes, 
Moselle, Meurthe-elMoselle, Vosges) 


ùegioni mediterranee (Alpes Maritimes, Var, Bouches du Rhòne, 
Herault, Aude) 

Regioni del centro-orientale (Rodano, Isère, Savoia. Jura) 

Regioni occidentali della Gironda-Garonna e della Loira 


Totale copie N. 1590 


Naturalmente, anche nelle altre regioni vi sono abbonati o rivendite, 
ma per singole copie o per cifre che non superano la decina. 

Da questo prospetto risulta che la maggior diffusione è nei centri 
operai più importanti, ove appunto la emigrazione italiana è particolar- 
mente concentrata: Parigi e banlieue, le zone minerarie del nord-est, it 
Mezzogiorno con Nizza e Marsiyl:., il Lionese e la Savoia e, sempre de- 

| crescendo, Tolosa e Bordeaux. 
Esaminiamo ora la diffusione nei paesi di confine: RAI 


Principato di Monaco copie N. 25 bo); è; 
Lussemburgo » » 100 5 
Svizzera » » 70 i 
Belgio » » 450 


Totale copie N. 345 i +» d, 


Francia e paesi confinanti assorbono: così. insieme, circa 2000 copie. USS 
Ove si considerino le 25 copie di Monaco e le 100 del Lussemburgo, si id 
deve convenire che le 70 svizzere sono pochine pochine e le 150 del Belgio RU 
possono pure aumentare: avvisa e incitamento a quei compagni... A 

E passiamo pure in rapida rassegna gli altri paesi: 


Stati Uniti d'America copie N. 250 
Repubblica Argentina » » 40 
Germania Mar 69) 
U. R. S.S. » pi 20 


Totale copie N. 335 


A titoly di curiosità, aggiungiamo che alcuni abbonamenti noi con- SR 
tiamo pure nei seguenti paesi: Canadà, Messico e, persino, in Australia 
e nel Transvaal. 


Ed ora, alcune... menzioni onorevoli. 
Negli Stati Uniti d'America, la diffusione è bene avviata e gli abbo- 
nati aumentano. Di ciò va data lode speciale all'ottimo compagno de 
l'Agenzia del Lavoratore di Chicago, ai compagni Ribaric e F. C. di Ne 
York, Nagode, Michelangeli, ed alcuni altri che harino dimostrato tutta ke 
loro diligenza mella raccolta degli abbonamenti To 


Per la Svizzera, ricordiamo i compagni Giovanni Favero di Zurigo 
e Caprani. 

Per la Germania, il compagno Leonardo Bellina. 

Per la Francia, infine, la diffusione avviene attraverso l'apparato or- 
ganizzativo del Partito francese e «ei gruppi italiani. I risultati ottenuti 
finora sono abbastanza buoni, ma ben più ci attendiamo per l'avvenire, 
specie in talune regioni del centro e dell'ovest ove contiamo pochi abbo- 
nati e una scarsissima rivendita. A Parigi e dintorni e nelle zone minerarie 
e metallurgiche dell’est e del nord-est, nonchè nel Mezzogiorno, ove gli 
italiani sono a decine e a centinaia di migliaia, la nostra diffusione, 
già notevole, puo’ e deve aumentare. 

In taluni vaesi stranieri. vi sono poi deficenze veramente deplorevoli: 
in Inghilterra, ove esistono s: pure non numerosi, gruppi d'italiani, lo 
Stato Operaio non giunge. In Austria, idem, In Brasile, pure nulla. In 
Argentina, quasi nulla. Specie in questi paesi del sud-America, i lavo- 
ratori italiani emigrati costituiscono colonie imponenti. Queste lacune 
sono gravi, gravissime, e debboni essere colmate al più presto. Questi 
compagni debbono iniziare un serio lavoro per la diffusione della nostra 
rivista, debbono comunicarci nomi di abbonati, di rivenditori. 

In Germania, la diffusione è minima: si deve fare di più. 

In Isvizzera e in Belgio, qualcosa si è fatto, ma molto resta da fare. 

Norma da tenersi presente per tutti i paesi: sono specialmente gli 
abbonamenti che assicurano la vita della rivista e rinsaldano la sua base 
nel presente e per l’avvenire. E° dunque la raccolta degli abbonamenti che 
deve essere particolarmente curata. Sinora il numero degli abbonamenti 
è troppo scarso rispetto a quello delle rivendite, le quali non sempre 
costituiscono un attivo sicuro, date la percentuale notevole che spetta ai 
rivenditori — parecchi dei quali, fra i rivenditori compagni, hanno rinun- 
ciato in tutto 0 in parte al loro profitto a pro’ della rivista. 


Un altro buon mezzo per aiutare la rivista è la sottoscrizione. E, 
mentre per gli abbonamenti e le rivendite, abbiamo potuto constatare 
da parte di compagni singoli e di alcuni gruppi, un lodevole sforzo di 
uttività che si è risolto in aumento della tiratura, per la sottoscrizione, 
invece, dobbiamo lamentare un certo assenteismo. Comprendiamo be- 
nissimo le condizioni della massa operaia, ih questo periodo di generale 
offensiva capitalistica, sappiamo che da ogni parte, per altri scopi ugual- 
mente utili, i lavoratori sono chiamati a contribuire. Ma, pur tenendo 
conto di tutto ciò, i compagni debbono convenire che, a tutto il quarto 
numero, la somma di fr. 352 è troppo meschina. Qualche maggiore 
sforzo poteva essere fatto per lo Stato Operaio. Consideriamo come di 
buon auspicio, i contributi che pubblichiamo in questo numero, i quali 
ammontano a fr. 765 — di cui ben 625 fr da New York — e portano 
così il totale a tutt'oggi a fr. 1115. 

Che questo ritmo si mantenga e sia intensificato. e la nostra rivista 
non avrà più nulla a temere in quanto ‘a mezzi finanziari. Gli Amici dello 
« Stato Operaio » sono quindi mobilitati per la raccolta degli abbona- 


| essi diano prova della laro diligenza e del loro attaccamento alla voll 
Il buon esempio, finora, -è stato dato dai compagni dell'America: dalla 
Francia, dal Belgio, dalla Svizzera, ovunque, questo esempio venga se- 
guito, e una nobile gara a chi più dà, în lavoro e in I si svolga, i 
favore dello Stato Operaio. 


Conclusione: oggi 3.000 copie e vita stentata. mn 
Fra due mesi, si deve salire alle 5.000, dî cui almeno un migliaio di 
abbonamenti. Non chiediamo molto, basta intensiifcare la nostra attività 
_ e queste cifre, dalle quali poi non siamo molto lontani, saranno raggiunte. AA 
Allora la vita di Lo Stato Operaio sarà assolutamente assicurata, e gli n 
introiti copriranno comodamente le spese. ; 
Compagni, al lavora! 


pari. 


Pro “Stato Operaio,, 


Quarta lista di sottoscrizione 


Somma precedente Fr. 352,45 

ZURIGO — Raccolte dal Gruppo comunista 
THANE (Svizzera) — Bezio 
NEW YORK — I compagni dell’antracite ed i compagni della Se- 

zione comunista di Harlem hanno raccolto dollari 48, promettendo 

di sostenere sempre la nostra stampa e di aiutare materialmente i 

compagni the soffrono nelle isole maledette. (25 d. allo Stato, 20° 

aì deportati ad Ustica - 3 di spese). » 


Interpretazione ui 


i ; di una crisi : 


Il modo come si sta sviluppando la situazione italiana rende 
ogni giorno più attuale la discussione attorno ad alcune delle tesi 
fondamentali che servono di guida alla politica del nostro partito. 
Tanto più che in campo avversario, nel campo dei rottami e residui 
dell’Aventino, — si fa strada in modo sempre più aperto una 
concezione profondamente diversa dalla nostra, ed a sostegno di 
essa vengono portate precisamente le più recenti manifestazioni 
della crisi economica da cui l’Italia è tormentata. 

Risulta che la politica economica seguita dal fascismo negli 
d ultimi anni ha creato una situazione difficile ad alcune branche 
della produzione ed ha quindi fatto sorgere del malcontento nei. ; 
N. ceti industriali che sono gli esponenti di esse. Recentemente anche tt 
pi. nel campo agricolo hanno incominciato a farsi sentire alcune con- 
hi seguenze incresciose delle  lirettive economiche degli ultimi anni 
e si è prodotto, ‘anche qui, un malconteato di cui si sono potute 
registrare diverse manifestazioni. Il malcontento della massa dei 
consumatori è di lunga data, ma attualmente esso si è di molto 
accresciuto. Chi vive in Italia sa infatti che la campagna famosa 
per il ribasso dei prezzi non ha dato nessun risultato oppure ha 
dato risultati che sono irrisori di fronte alla reale riduzione dei 
salari e degli stipendi e al reale accrescimento della pressione 
fiscale. Il fascismo dunque, — è questa la prima delle conclusioni 
cui si arriva, — ha scontentato e sta scontentando « tutti ». E, in 
particolare, esso ha scontentato gli elementi dirigenti della produ- 
zione italiana, in modo che tra « dirigenti economici della produ- 
zione e dirigenti politici del fascismo » sorge un disaccordo. Sulla 
. base di questa constatazione si sviluppano le previsioni e le pro- 
| spettive. 

Si prevede che a poco a poco il fascismo si verrà liberando di 
| tutti gli elementi che, sovrapposti al nucleo originario, danno ora 
l'impressione di una unificazione attorno ad esso di tutte o della 
| maggior parte delle forze dirigenti della economia e della società 
| borghese; si ha la prospettiva, in una parola, di una lotta contro 


il fascismo in cui la parte più importante non spetterà al proleta- 
riato, e nemmeno alla massa lavoratrice in generale, ma ad uno 
stato maggiore uscito dalla borghesia: la prospettiva di una rivolu- 


zione antifascista borghese, cioè la prospettiva che noî abbiamo 
scartato e scartiamo. 


Per discutere ancora una volta, alla luce dei recenti avveni- 
menti, le nostre tesi, occorre anzitutto dare una esatta interpreta- 
zione dei fenomeni di malcontento che si sono manifestati in seno 
a gruppi borghesi recentemente. Nel 1925 si è aperta per l’Italia una 
crisi economica molto profonda. Il modo come questa crisi si è 
manifestata e numerosi aspetti particolari di essa sono conseguenza 
diretta della politica del fascismo. I problemi pero’ che giacciono 
al fondo della crisi sono i problemi tradizionali della economia ita- 
tiana, quei problemi che. le classi dirigenti erano riusciti. non a 
risolvere, ma soltanto a mascherare con la loro tradizionale politica 
di prima della guerra, che la crisi del dopoguerra fece balzare 
alla superficie esasperandone tutti gli elementi in modo inaudito, e 
che un’altra volta vengono acutizzati ora, in conseguenza del modo 
come si sviluppa la crisi mondiale del sistema capitalistico. Esiste 
in seno alla borghesia italiana una corrente, un gruppo, il quale 
abbia una visione integrale di questi problemi e della soluzione che 
occorre dare ad essi per creare in Italia una situazione di equilibrio 
stabile e duraturo, possibile a mantenersi senza l’impiego sistema- 


tico di una esagerata pressione economica e politica sulla maggio-. 


ranza della popoMzione. — un equilibrio, in altre parole, il quale 
risulti da un soddisfacimento dei bisogni della grande maggio- 
ranza della popolazione, che è composta di lavoratori, di operai 
e contadini? Solo se un gruppo simile esistesse in seno alla bor- 
ghesia italiana si potrebbe parlare di una tendenza « progressiva » 
di una parte degli elementi dirigenti della produzione. E solo 
se il malcontento di alcuni strati borghesi contro la politica fascista 
fosse dovuto al desiderio di sostituire a questa politica una politica 
nuova, capace di risolvere integralmente i problemi della economia 
italiana, — solo in questo caso si potrebbe avere la prospettiva 
della opposizione di un fascismo retrogrado ed economicamente 
reazionario ad una borghesia progressiva e rivoluzionaria, e preve- 
dere un urto profondo tra queste due forze. Ma, per ora almeno; 
nessun fatto e meno di tutto il malcontento manifestatosi negli 
ultimi giorni, ci permette di affermare che in Italia si vada verso 
un contrasto simile. 

Per far fronte alla crisi che ebbe manifestazioni acute nel 
1925 e 1926 il fascismo ritenne necessario seguire la via della 
rivalutazione della moneta. Esso non fu mosso da motivi pura- 
mente economici, ma in gran parte da motivi di ordine politico 
e sentimentale. Ma nella grande linea, senza stare ora ad ‘ana- 


lizzare tutti i particolari, si deve dire che la politica di rivalutazione 
corrispose a un interesse comune di tutti i diversi gruppi di cui 
è composta la borghesia italiana, per il fatto assai semplice che 
la continuazione di una politica di inflazione avrebbe avuto come 
conseguenza di acutizzare rapidamente tutti i contrasti nella situa- 
zione economica, e farli « scoppiare » tutti repentinamente, e non 
si sa se la società italiana avrebbe resistito a una scossa simile, 
Nemmeno con la rivalutazione pero’ i problemi sono stati risolti. 
E’ stato rallentato per un certo periodo di tempo il ritmo del 
loro sviluppo, e rallentato il ritmo di tutta la crisi. In pari tempo 
pero’, questo non bisogna .nasconderlo, è stato gettato il seme 
di nuovi contrasti, sopratutto perchè la rivalutazione costringe sem- 
pre, in misura più o meno grande, a una nuova distribuzione di 
posizioni privilegiate, di profitti e di perdite tra i differenti gruppi 
economici. Il malcontento che si è manifestato in alcuni elementi 
e gruppi dirigenti dell'economia industriale ed agraria deve essere 
giudicato sul pianu di questi contrasti, delle perdite che alcuni gruppi 
hanno subito, stanno subendo e continueranno a subire, dei tenta- 
tivi che essi fanno per ottenere un compensò e per cercare secondo 
il loro costume, di far ricadere il danno sulle spalle della « collet- 
tività », cioè della popolazione lavoratrice e consumatrice. 

Detto questo dobbiamo aggiungere che, anche esaminando le 
cose da questo punto di vista, esse appaiono come l'indizio di una 
situazione tutt'altro che facile per il fascismo e per la borghesia 
italiana. Anzitutto, tutto cio’ che si è rilevato negli ultimi mesi, — 
la crisi profonda e persino la minaccia di arresto per alcune branche 
della produzione, il conseguente malcontento di alcune categorie 
di industriali, il manifestarsi improvviso di una crisi agraria, ecc. 
— tutto cio’ significa che la crisi generale dell'economia italiana 
non si è arrestata, ma prosegue approfondendosi sempre più, diven- 
tando sempre più radicale. Il mantenere un equilibrio, anche solo 
provvisorio, diventa una cosa sempre più difficile, che richiederà 
sforzi sempre maggiori. E’ da prevedere percio’ con tutta probabilità 
una accentuazione di pressione politica e di reazione, e già i primi 
segni ne sono nell’aria. In secondo luogo se è vero che il fascismo 
rappresenti oggi per la borghesia italiana, in fondo, la sola soluzione 
possibile, per quanto riguarda la difesa dei suoi interessi generali 
di classe, e ogni industriale ed ogni agrario sa e sente che eliminare 
il fascismo vorrebbe dire per lui fare un salto verso l’ignoto e, 
molto probabilmente verso un rivolgimento sociale profondo, è 
pur vero che la coscienza di queste verità puo’ essere offuscata, in 
elementi e gruppi particolari, dallo stimolo dell’interesse imme- 
diato. L’industriale tessile, l'industriale metallurgico e l’agrario che 
si vedono colpiti da gravi perdite non prevedute, anche se non di- 
ventano antifascisti, perdono la fiducia che avevano prima nella 
capacità dei dirigenti la macchina della economia nazionale e dello 


della economia e della vita politica del paese, in nome di un capi- 


tismo. Ora, di sono fenomeni sa nosinaliucste si inni 
quando la crisi di una società si fa più profonda. Non vi è crisi. 
rivoluzionaria la quale non sia preceduta e accompagnata da mani- 
festazioni di questo genere in seno a gruppi ‘della classe dirigente. 
Non è possibile infatti una crisi rivoluzionaria senza che si pro- 
duca una disgregazione dell’apparato dello Stato, una caduta del 
prestigio di esso, un disfacimento del tessuto sociale. Le manifesta- 
zioni che si riscontrano in Italia sono i primi sintomi ed il primo 
avviamento a questi più vasti fenomeni di decomposizione. 

Vi è quindi una grande distanza tra la interpretazione che noi 
diamo del malcontento di alcuni dirigenti dell'apparato di produ- 
zione e quella che ne danno gli ex-aventiniani. Per essi il malcon- 
tento indica che in seno alla borghesia italiana esistono gruppi 
capaci di ribellarsi ail fascismo in nome di un « risanamento » 


talismo progressivo, capace di ridare al paese ricchezza, ordine e 

libertà. Per noi il malcontento indica che la crisi generale del 
capitalismo italiano si radicalizza, e nemmeno la più grande pres- . 
sione economica e politica riesce ad arrestarne il corso o ad elimi- 

narne le manifestazioni e che maturano alcune tra le condizioni che 

dovranno determinare tanto il crollo del fascismo quanto l’abbat- 

timerito del regime capitalistico. 


Oltre a cio’ la contrapposizione che viene fatta tra « dirigenti 
economici della produzione » e « dirigenti politici del fascismo » 
si basa sopra un disconoscimento di alcuni tratti caratteristici ‘del 
regime al quale è sottoposta oggi l’Italia. In primo luogo vi è 
una grande difficoltà a distinguere tra il fascismo e lo Stato e 
quindi tra l'apparato dirigente del fascismo e l'apparato dirigente 
dello Stato. In secendo luogo lo Stato fascista ha realizzato un inter- 
vento nell’econemia del paese che, tanto per la sua estensione 
quanto per le sue forme è qualcosa di nuovo. La tendenza che si 
rivela nel fascismo è una tendenza alla direzione della vita eco- 
nomica con mezzi e scopi più vasti di quelli tradizionali del pro- 
tezionismo e dell’intervenzionismo, quasi con un tentativo di appli- 
cazione di un controllo statale totale o di un piano. Non si tratta 
di una novità del ‘fascismo. Si tratta di un fenomeno il quale si. 
accompagna quasi generalmente al passaggio dal capitalismo libe- 
rale al capitalismo reazionario, al prevalere del capitale finanziario 
nell'economia e al dominio che esso esercita sui centri direttivi 


è particolarmente rapinatore e brigantesco, e dove la ‘pressione 
politica necessaria a garantire un equilibrio sociale è particolar 
mente forte, il fenomeno si manifesta in modo del tutto brutale. 


«La confusione fra il fascismo e lo Stato, e l’intervento dello Stato 


nella vita economica hanno delle manifestazioni continue e singolari, 
che penetrano tutta la vita del paese, che non possono sfuggire nem- 
meno a una osservazione superficiale e contribuiranno senza dub- 
bio a determinare la direzione fondamentale di ogni grande mo- 
vimento sociale e politico che potrà prodursi in Italia nell’avvenire. 
La mobilitazione delle maestranze nelle fabbriche e gli scioperi 


contro le riduzioni di salario vengono impediti e repressi dalla 


milizia. Anche l’industriale che è malcontento della politica fascista, 
quando gli operai scioperano (ma è possibile oggi una lotta qualun- 
que contro il fascismo la quale non prenda la forma di uno sciopero 
o non si accompagni con uno sciopero o con una serie di scioperi?), 
chiama i fascisti. Le stesse riduzioni di salario vengono sancite 
d’accordo con gli industriali e con il governo dalle organizzazioni 
fasciste. I calmieri sono fissati dai mercanti e fatti rispettare dai 
fascisti. Sono i fascisti che bastonano chi protesta per il pane nero 
e caro. Ma il pane caro e nero è la cuccagna dei grandi proprie- 
tari di terra e dei mugnai. E cosi’ via, per tutti gli aspetti della 
vita economica e per tutti i lati della vita politica. Non si puo’ 
fissare nessuna esatta prospettiva della situazione italiana se non 
si tiene conto della presenza continua di questa forza opprimente e 
soverchiante che è insieme partito e governo, fascismo e Stato, 
strumento di oppressione politica e mezzo che assicura lo sfrut- 
tamento economico delle grandi masse. 

In conseguenza di questo fatto, e quanto più si accentuano i 
caratteri di cui abbiamo accennato, tanto più diventa difficile pre- 
vedere una eliminazione del fascismo che abbia luogo senza che 
sia sconvolto tutto l'apparato dello Stato, senza che sia spezzata a 
fondo la forza oppressiva di esso. Diventa cioè difficile prevedere 
una eliminazione del fascismo con l'applicazione di un metodo 
« liberale » e appare necessario, per la eliminazione di esso, la 
applicazione di un metodo « plebeo », di una lotta insurrezionale 
combattuta dalle grandi masse. Ma qui entra in gioco il secondo 
elemento, il fatto che l’oppressione politica dei fascismo è stata ed 
è sopratutto un mezzo per rendere possibile l’inumano sfruttamento 
delle grandi masse nell’interesse degli industriali, — di tutti gli 
industriali, — degli agrari, dei banchieri, di tutti i gruppi dirigenti 
la produzione. Entra in gioco il carattere economico della crisi da 
cui la società italiana è minacciata, il fatto che questa crisi radica- 
lizzandosi si manifesta sempre più come crisi totale del regime capi- 
talista, il fatto che ogni malcontento, ogni istante di smarrimento e 
di panico di un gruppo qualunque finirà sempre per essere scon- 
tato dagli operai, dai contadini, dalla grande massa lavoratrice e 
consumatrice, con una più grande miseria e con una più detestabile 
schiavitù. Per questo non è possibile che le masse la cui forza sarà 
necessaria per spezzare il fascismo si mettano in movimento senza 
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che dinanzi ad esse sia agitata e si ponga una serie di problemi che 
non solo non possono venire risolti ma nemmeno presi in esame 
da un gruppo di « dirigenti economici » dissidenti, di capitalisti o 
di banchieri « liberali », di proprietari di terre « progressisti », 0 
che so io. I problemi che debbono essere agitati davanti alle masse 
per mobilitarle contro il fascismo, e che verranno posti da esse 
nel corso di una lotta che abbatta il fascismo, son quelli della loro 
esistenza, del modo di garantire il salario dell’operaio e di distrug- 
gere la miseria del contadino. Partendo da questi problemi. in un 
periodo di decomposizione politica e di crisi sociale profonda come 
sarà quello in cui il fascismo potrà essere rovesciato, si tenderà a 
giungere da una parte all’intervento dell’operaio nel processo della 
produzione industriale e ad intaccare il regime della proprietà pri- 
vaat capitalistica, e dall’altra parte alla occupazione delle terre da 
parte del contadino. Cioè si prospettano tali soluzioni per cui non vi 
sarà borghesia « liberale » e « progressista » che non sia disposta 
a far ricorso a tutte le armi per salvare cio’ che è la condizione 
stessa della sua esistenza come gruppo dirigente, 

Ma queste sono cose di un domani lontano. Per il domani più 
vicino, per quello che oggi ci interessa, ripetiamo essere certo che 
conseguenza di ogni malcontento in determinati gruppi di ind*r- 
striali e di agrari sarà probabilmente una serie di concessioni ad 
essi e certamente una pressione, uno sfruttamento più grande dei 
lavoratori. Questo vuol dire che mentre da una parte si farà uno 
sforzo per rinsaldare il fronte degli sfruttatori, dall’altra saranno 
create condizioni che noi dovremo saper sfruttare per portare sem- 
pre più decisamente la lotta antifascista nel campo della lotta di 
classe. 


Certo, questo nostro modo di ragionare e queste nostre prospet- 
live suoneranno aspre all’antifascismo che ama vivere di illusioni, 
almanaccando le possibilità che il nemico possa cadere sotto i colpi 
di forze ignote e misteriose, estranee a « noi stessi », estranee alla 
classe operaia e alla grande massa dei lavoratori. Ma le cose che 
noi diciamo non parranno strane all’operaio educato alla verità 
marxista che non vi è redenzione per i lavoratori se non nello 
sviluppo conseguente e spietato della lotta di classe, anche se esse 
significano in fondo che non si puo’ pensare a una liberazione 
dal fascismo fino ‘a che la classe operaia non sia riuscita a riorganiz- 
zare e mobilitare almenò una parte delle sue forze e riprendere con 
esse a combattere, anche se esse significano che la crisi economica 
e lo smarrimento stesso dell’avversario non porteranno alla perdita 
fdli esso sino a che non sarà capace di intervenire, — consapevole 
di sè, decisa, diritta allo scopo, — la nostra attività rivoluzionaria. 
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« Nessun partito proletario rivoluzionario, senza una giusta teoria 
‘proletaria rivoluzionaria ». E' questo uno dei canoni fondamentali del le- 
; ninismo acquisito oggi alla coscienza di ogni proletario comunista. Ma 
ia possedere una giusta linea teorica non vuol dire ancora per un partito 
x rivoluzionario essere un partito bolscevico, se alla linea teorica non corri 
«sponde un giusto « lavoro » rivoluzionario. La dottrina trova la sua 
verifica nella pratica; essa si dimostra esatta in quanto serve a guidare il 
partito del proletariato sulla via della rivoluzione, in quanto fornisce 
‘all'avanguardia della classe operaia i mezzi per penetrare l’opaca realtà 
del mondo capitalistico che si vuole abbattere e nel quale le forze desti- 
nate ad abbatterlo devono muoversi. Un partito veramente proletario si 
giudica cioè dalla sua « capacità rivoluzionaria », la quale è insieme 
il risultato del grado di « coscienza » che esso ha acquistaltto della lotta 
contro il capitalismo e dell’ « azione pratica » in cui questa coscienza 
si esprime e si concreta ogni giorno. 

Esaminando da questo punto di vista l’attività particolare del Par- 
tito comunista italiano che va dall’attentato di Bologna (novembre 1926) 
ad oggi, si puo’, senza tema di esagerato ottimismo, affermare che la 
classe operaia, in Italia, non solo è riuscita ad esprimere dal suo seno 
un’agguerrita falange di combattenti rivoluzionari risoluti e provati ad 
ogni sacrificio, ma ha in questa avanguardia una forza che sempre più 
si dimostra capace di trascinare e guidare tutte le forze anti-capitalistiche 
nella lotta per l'abbattimento della dittatura borghese e per la instaura- 
zione di un ordine nuovo: lo Stato Operaio. 


1923 e 1926 


Il problema che ci si presento’ nel novembre 1926 non era un pro- 
biema nuovo. Non era la prima volta che il Partito comunista d'Italia 
si era trovato di fronte alla necessità di affrontare integralmente la que- 
stione complessa della sua esistenza illegale. Già nel 1923, dopo l'avvento 
del fascismo al potere e dopo gli arresti in massa di comunisti seguiti 
alla montatura del noto complotto Bordiga, il nostro Partito era venuto 
trovarsi nella situazione di dover svolgere tutta la sua attività in ma- 


cerca di dare su di esso un giudizio critico, si deve riconoscere che 
na grande parte delle difficoltà incontrate allora dal nostro partito gli 


iera clandestina. Ma se si guarda ora obbiettivamente a quel periodo e 
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‘ fianco e alla testa di esse, legarle a sè, legare al destino delle masse il 


vennero non tanto dal grado di intensità della reazione quanto dalla sua 
situazione interna. Con maggiore esattezza, si puo’ dire che la lotta contro 
la reazione, in quel tempo, ci venne resa più difficile dalla crisi interna 
del Partito, crisi che, d’altra parte, traeva origine dal terreno stesso della 
reazione. Il problema che si dibatteva allora nelle nostre file e tra il 
Partito e l'Internazionale non era altro, in sostanza, che il problema di 
trovare la via giusta per combattere e battere la reazione. Quale era la 
funzione del Partito nel periodo di preparazione politica della rivoluzione? 
Quali i rapporti tra esso e le masse? Come le masse potevano, mediante 
l’attività del Partito stessg, venire raccolte, unite, guidate nella lotta contro 
il fascismo? Nel momento in: cui avremmo dovuto applicare con tutte le 
nostre forze una giusta linea, noi ci adopravamo, discutevamo, lottavamo 
nell'interno del Partito per trovarla. Cio' mon poteva fare a meno di 
indebolire e, in un certo senso e in certi campi, anche di paralizzare la 
nostra azione di avanguardia del proletariato. D'altra parte è certo che 
solo la soluzione dei problemi presentati dalla crisi interna del partito ci 
poteva permettere di porre le basi di un buon lavoro rivoluzionario. 

La situazione del Partito comunista d'Italia alla fine del 1922 era 
in sostanza quella di un partito che aveva mostrato ai proletari come si 
deve affrontare con coraggio e freddamente il fuoco della guerra di classe 
ed aveva in pari tempo insegnato ai suoi militanti quale saldezza interiore 
deve possedere l'organizzazione politica della avanguardia della classe ope- 
raia. Esso non aveva pero’ insegnato loro come si lotta sistematicamente 
per mantenere ed estendere il contatto con le masse, nei differenti mo- 
menti della lotta per la conquista di esse, esso non aveva ancora trovato 
la via che consente alla minoranza di soldati rerreamente disciplinati dî 
diventare la guida delle grandi masse, di poter aspirare e di contribuire 
al successo della lotta rivoluzionaria. Per questo nel 1923 si tratto’ per noi 
noi: soltanto di ricostruire le basi e la trama della organizzazione scon- 
volta, ma, anche di trovare la via buona per « andare alle masse ». E il 
fatto che noi non conoscevamo ancora questa ultima via ci fu di ostacolo 
nel risolvere i problemi connessi con la ricostruzione organizzativa. La 
\crità è che non esiste nessun problema puramente organizzativo, per un 
partito il quale voglia essere veramente un partito politico, e non una 
setta di congiurati. La: capacità di « entrare » e di mantenersi nella ille- 
galità completa. è tanto più grande quanto più è grande la capacità di 
svolgere un’attività politica in contatto con le masse. Tanto più facilmente 
e tante più a lungo un partito rivoluzionario riesce ad assicurare la 
continuità della sua vita, dei suoi quadri e del funzionamento di essi, 
quanto più profondamente esso sa penetrare nelle masse, camminare al 


proprio destino. Non è errato dire che nel 1923 noi non possedevamo 
ancora questa verità. Essa non era penetrata ancora nella coscienza del 
nostro partito il quale dovette fare uno sforzo per conquistarla. Di qui. 
alcuni errori che furono compiuti, di qui alcune tendenze dannose che 
sì manifestarono e che resero difficile la nostra ripresa. 
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| Una di queste tendenze dannose fu la tendenza liquidazionista, rap- 
rà | presentata dal un gruppo sparuto di persone senza seguito, ma non per 
| ‘questo meno pericolosa e meno significativa. Caratteristico di essa, nelle 
sd sue manifestazioni estreme, fu il concepire la possibilità di una attività 
i politica disgiunta dalla solidità organizzativa e di conseguenza il rifiuto 
del lavoro clandestino, il verbalismo politico e la deviazione verso la 
| socialdemocrazia. Quando Graziadei, nel 1924, avanzava, alla vigilia della 
crisi Matteotti, la formula discretamente menscevica che il nostro partito 
doveva concepire sè stesso come l’ala estrema di un fronte unico antifa- 
scista che partiva da Giolitti, da Amendola e dal « Corriere della Sera », 
egli dava una espressione conseguente ai principî da cui partivano i 
i gruppi di destra che si dovette combattere_nel 1923. Alla periferia invece 
La la tendenza prevalente, caratteristica della mentalità estremista che domi- 
i. nava nelle nostre file, fu la tendenza a restringere l’attività del partito 
alla pura conservazione dei suoi quadri. Parallela a questa fu la ten- 
denza alla, passività. Il Partito, prima della marcia su Roma e prima 
del colpo del febbraio, aveva svolto una azione politica le cui parti 
fondamentali erano la resistenza al fascismo di gruppi armati e l’agita- 
zione per lo sciopero generale. Lasciamo da parte l'esame del modo 
come queste ilue parti erano collegate l'una con l’altra e, quindi, 
la questione della efficienza reale della nostra attività politica in quel 
periodo, — sta di fatto che dopo la marcia su Roma si poneva il problema 
di agire politicamente in nuove forme, di svolgere una nuova azione poli- 
tica, adatta alla nuova situazione oggettiva. Da molti compagni il pro- 
blema veniva risolto con l’attesa passiva del ritorno delle masse in 
movimento. Nell'intervallo, il partito si assegnava la funzione di sénti- 
nella avanzata, staccata dal grosso dell’esercito. Come si sarebbe operato 
ù il congiungimento delle grandi masse alla loro avanguardia, e, in generale, 
; come avrebbe esso potuto operarsi se l'avanguardia stessa non si fosse sfor- 
d zata di restare in ogni momento stretta alle masse stesse, cercando di 
È spingerle ad uscire dalla loro passività ed a mettersi in movimento? A 
questa domanda, come è noto, non si dà risposta nel sistema teorico 
dell’estremismo di sinistra, quale era diffuso allora nelle nostre file. Prati- 
camente si doveva arrivare alla conseguenza di concepire la riorganizza- 
zione tome qualcosa di staccato dall’attività politica. Di qui le difficoltà 
del lavoro organizzativo, una certa sua sterilità e di qui sopratutto il 
fatto che nessuna azione politica venne svolta per un certo periodo di 
| tempo. 
i: La manifestazione estrema, della tendenza a restringere l’azione del 
|’ partito e a fare di questo solo una scuola di propaganda e di « attesa >» 
| . si ebbe fra i giovani. La Federazione giovanile comunista usci’ dalla! rea 
| zione seguita alla marcia su Roma con i suoi quadri completamente di- 
| —sfatti. Essa aveva concentrato, innanzi, quasi tutti i suoi sforzi. nella 
di. | creazione delle squadre anti-fasciste e trascurato di unire la lotta armata 
della gioventù aile altre forme di lotta del proletariato, per le quali i 
| giovani lavoratori non possono avere minore interesse. Quando vennero 
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a mancare le condizioni per una lotta armata immediata contro il fasci- 
smo, essendo il fascismo divenuto lo Stato stesso, non solo tutte le squadre 
giovanili si sfasciarono, ma i giovani che ne facevano parte non riuscivano 
neppure a comprendere perchè si potesse e si dovesse mantenere ancora 
in vita la loro Federazione, di cui avevano visto soltanto la funzione di 
guida) della guerriglia contro il fascismo e trascurato tutti gli altri com- 
piti, consistenti nel legare la lotta armata alla complessa attività che il 
proletariato deve svolgere prima di giungefe alla conquista del potere. Ci 
volle tutto un lungo periodo per la ripresa del movimento giovanile 
comunista. E anche in questo campo, come in ogni altro del nostro par- 
tito, la ripresa fu tanto più agevole, quanto meglio si seppe collegare il 
lavoro dei militanti comunisti ella vita delle grandi masse lavoratrici, per 
trarle dalla passività all’azione. 

I provvedimenti reazionari del novembre 1926 (soppressione della 
stampa, annullamento di ogni possibilità legale) ci colsero invece dopo 
che il partito aveva compiuto alcuni notevoli progressi, per quanto riguar- 
da la sual ideologia e la sua capacità politica, nella lotta contro il sini- 
strismo. Come risultato di questi progressi ci importa ora sopratutto di 
indicare il fatto che la maggioranza dei compagni ha conquistato il con- 
cetto di « partito di massa » e ha compreso che la organizzazione politica 
dell'avanguardia del proletariato, il Partito comunista, deve sforzarsi di 
mantenere in tutte le circostanze il suo carattere di « partito di massai ». 
Da cio' derivano conseguenze determinate per quanto riguarda il modo 
di concepire e ‘svolgere la politica e la tattica del partito, e derivano 
pure conseguenze determinate per quanto riguarda il modo di concepire 
ed applicare la attività organizzativa. Altra cosa è tessere le file di una 
setta ristretta, la quale si proponga di rimanere solidamente legata nel 
suo interno, nell'attesa che gli eventi, dandole ragione, portino le masse 
a seguire la via ch’essa indica, ed altra cosa è costruire una organizza- 
zione non! soltanto solida all’interno, ma capace «i irradiare continuamente 
da sè, verso l'esterno, dei legami solidi tanto da riuscire a trascinare le 
masse sulla via della lotta di classe. Questa seconda fu la direzione presa 
dal nostro partito dopo il novembre 1926. Fatto interessante a notare: 
— immediatamente dopo i colpi che lo avevano duramente, ;i0l1{ molto 
duramente colpito, l'organismo del partito invece di raccogliersi in sè, 
manifesto’ una straordinaria capacit: di espansione verso l'esterno. Tanto 
l'organizzazione adulta quanto la organizzazione giovanile non arrestarono 
la loro attività di agitazione tra le masse ce non per il tempo necessario 
a riempire, materialmente, i vuoti. Si puo’ anzi dire che quanto più i 
colpi della reazione fascista erano diretti ad isolare il nostro Partito 
dalle masse, tanto più intensa e profonda fu l’azione con la quale tutto 
il partito reagi' per non lasciarsi staccare da esse, per cercare di riorganîz- 
2erle attorno a sè, di conquistarne la fiducia e la direzione. 

Ora non vi è dubbio che il modo nel quale si reagi’ all'attacco 
fascista determino' una vera e propria sconfitta del fascismo. I provve- 
dimenti del novembre avevano uno scopo ben preciso. Si voleva colpire 
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, sciogliendolo per legg 
‘stampa, confinando e imprigionando i suoi migliori militanti. Così’ si 
sperava di decapitare la classe operaia, di condurre a termine la disor- 
ganizzazione e disarticolazione del movimento operaio, di ridurre al silen” 


zio per sempre il proletariato. La forma della nostra difesa, — csrapiuta 
raccogliendoci su di noi stessi solo quel tanto che fu necessario per 
riprendere immediatamente una attività « verso l'esterno », — fece si’ 


che mentre si credeva di colpire e distruggere un pugno di uomini ci 
«sì trovo’ di fronte un'avanguardia collegata con un grande esercito; 
con una intiera classe. E si dovette constatare, da parte del governo 
fascista, che non è la stessa cosa sopprimere un partito parlamentare od 
una organizzazione liberale ed un partito proletario rivoluzionario, il 
quale sia legato intimamente alla vita di tutta la classe operaia. La 
verità rivoluzionaria che per sopprimere i partiti comunisti i governi 
borghesi dovrebbero poter sopprimere fisicamente la classe operaia rice- 
vette una nuova conferma. 


Il, PUNTO DI PARTENZA 


« Il Partito comunista rimane in piedi e continua la sua lotta a 
fianco dei lavoratori ». Ecco la prima parola che la nostra stampa 
clandestina porto' alle masse, generando ini mezzo ad esse un senso 
di conforto e di sollievo. L'annunzio che. il Partito comunista non si 
scioglieva, il vedere anzi che esso, sotto la bufera fascista, non interrom- 
peva la sua attività, ma si preoccupava di dire immediatmente qualche 
cosa a tutti i lavoratori, diede subito e come prima cosa alle masse lavo- 
ratrici la sensazione di « esistere ». Particolarmente significativi sono 
i commenti con cui molti operai a Torino e a Milano accolsero i primi 
numeri dell’ « Unità » illegale. « Ah, si dicevano éssi l’un l’altro, scam- 
biandosi i giornalini, ci siamo ancora, ci siamo ancora ». Questa escla- 
mazione « ci siamo ancora >, mentre è per noi rivelatrice dello stato 
d'animo diffuso fra molti operai, ci dà contemporaneamente l’indicazione 
della direzione in cui bisogna lavorare. La reazione, polverizzando le 
urganizzazioni proletarie, ha gettato i lavoratori in una situazione di iso- 
lamento. Uniti, gli operai acquistano fiducia nella propria classe; sban- 
dati, divisi, essi si sentono strumenti nelle mani del capitalismo. Orga- 
nizzare i lavoratori significa percio’ anzitutto ridare loro fiducia nelle 
proprie “:rze; significa spezzare nelle mani della reazione una delle sue 
armi più vantaggiose, la passività delle masse, conseguenza dell’isolamen- 
to che i lavoratori avvertono, quando vedono distrutti i loro istituti di 


elasse. 


Era naturale che il solo fatto di sapere e constatare che il Partito 
comunista continuava a vivere bastasse a rianimare le masse, a riaccen- 
dere la loro combattività. Veder funzionare il Partito comunista voleva 


dire per ogni lavoratore che la classe operaia conservava ancora, nella . 


bufera, qualche cosa di suo, e cio’ faceva sperare che, pure attraverso 


e, sopprimendo la sua . 


I) 


difficoltà e ostacoli, essa avrebbe ripreso a muoversi, essa sarebbe stata 
diretta ancora sulla via della lotta per i suoi interessi e per i suoi ideali. 


Un episodio. In una officina di Bologna appare. per la prima volta . 


l’ « Unità ». Operai senza partito la fanno circolare fra di loro, la leg- 
gono, la commentano. Essi la fanno vedere anche ati fascisti che sonto: 
occupati nella officina e poi si mettono a canzonarli: « Ecco qua, come 
i bolscevichi sono finiti. Perchè non li prendete? Su, andate a basto- 
narli! ». Nè questo è il solo episodio di entusiasmo provocato dall’appa- 
rizione della stampa comunista fra gli operai. Perchè questo entusiasmo? 
Perchè ogni operaio quando ha notizia della esistenza del « suo » partito, 
anche se oggi non lo segue ancorai, pensa pero' che la sua classe riescirà, 
malgrado tutto, a rimanere in campo ed a lottare. Cosi’ si spiega pure 
come avvenne che in alcune località, anche prima che arrivassero dispo- 
sizioni dei nostri organismi centrali o dei nostri organi locali, siano ap- 
parsi dei rudimentali manifestini in cui si esaltava Ja vitalità insoppri- 
mibile del Partito comunista. 

Per questo la tesi oggi affermata da tutti gli ex-partiti aventiniani, 
rifugiati all’estero, che in Italia non resta più nulla da fare è da consi- 
derarsi come una tesi di complicità con il fascismo. Quando si sostiene 
che in Italia non c'è più nulla da fare, si lascia via libera al fascismo. 
Nè è serio pensare che il fascismo cada da sè. Questa concezione, diciamo 
così’, « automatica » del corso degli avvenimenti politici ha avuto una 
influenza funesta sui destini della classe operaia italiana, la quale ancora 
oggi subisce il peso della propria disfatta. Questa concezione porto’ nel 
passato al trionfo del fascismo, che si credette di poter arrestare oppo- 
nendogli la rassegnazione e la passività delle masse. Oggi essa porta a 
perpetuare la dittatura delle camicie nere. Non solo, ma l’affermazione 
che non resta più niente da fare in Italia sopprime del tutto, come forza 
antifascista, la classe operaia, — i milioni, curvi sullo strumento del loro 
lavoro, che non potranno mai « emigrare ». E' dunque finita per essi? 
Saranno dunque essi per sempre degli schiavi? Vi è qualcosa che oscu- 
ramente si muove nella coscienza dell’operaio anche più arretrato, per 
dirgli che se nulla rimane in piedi oggi, non ci sarà nessuna ripresa, nè 
domani; nè mai. E gli operai più avanzati nella coscienza di classe, sanno 
che senza un'organizzazione capace di unire, sviluppare, approfondire, 
dirigere i movimenti delle masse in Italia, anche se queste spontanea- 
mente intraprenderanno delle lotte, nessun successo duraturo si otterrà 
contro il fascismo. i 

Il punto di partenza del nostro lavoro, dopo il novembre 1926, fu 
quindi tale da creare un abisso tra noi .e tutte le altre categorie di anti- 
fascisti o sedicenti antifascisti, fu tale da mantenere un contatto tra il 
nostro partito e strati molto vasti di lavoratori, anche lontani ancora 
dalla nostra influenza, tale da fornire una prima, elementare, dimo- 
strazione del fatto che noi siamo i veri e i soli oppositori del fascismo. 
Ma da questo punto di partenza un grande, un enorme cammino ancora 
dleve essere percorso. Siamo noi in grado di percorrerlo ? Stiamo noi 
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percorrendolo? E quali esperienze stiamo noi facendo mentre ci sforziamo 


di percorrerlo? 
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; .. LA NOSTRA AGITAZIONE 


Quello che tutto il Partito ha compreso assai hene è che per portare 
le masse dalla situazione attuale alla lotta violenta che abbatterà il fasci- 
smo bisogna compiere uno sforzo ininterrotto di agitazione e di organiz- 
zazione delle masse stesse. Non si puo’ saltare questo sforzo senza con- 
: dannarsi alla disfatta. E « non saltare » vuol dire saper adempiere ‘anche 
. nel periodo attuale alla funzione di guida della classe operaia che spetta 
i al Partito comunista, significa adeguare la nostra azione concreta di 

oggi alla situazione in cui oggi si trovano i lavoratori, per modificarla 
4 attraverso ad una resistenza, attraverso ad una lotta ed arrivare, partendo 
i dalla difesa dei bisogni immediati ed elementari, a lotte sempre più 
Li vaste. Nè è piccola cosa l'aver compreso questo. Vi sono forme di passi- 
vità che, pur essendo diverse dalla diserzione degli aventiniani, non per 
questo cessano di essere forme di passività. Chi non è co..vinto che per 
abbattere il fascismo occorreranno le armi e la insurrezione? L'analisi più 
superficiale della situazione ite‘iana porta alla conclusione della inevita- 
da bilità della insurrezione. Ma quando da questa constatazione si trae la 
conseguenza che « solo per l'insurrezione ormai visogna muoversi » si 
compie un errore grossolano, che giustifica la passività e la discozione. 
Questo errore viene ancora oggi compiuto, sia da semplici operai quanto 
da elementi che si dicono di avanguardia. Si disprezza il paziente lavoro 
della stampa clandestina, della distribuzione del materiale illegale, della 
‘propaganda; ed agitazione individuale tra gli operai: — ci si riserva per 
il giorno in cui si prenderanno le armi. Oppure si crede che oggi non ci 
sia più che una sola cosa da dire e ripetere agli operai: « Insurrezione! 
Insurrezione! ». Ma senza la tenace, testarda agitazione per una mol 
teplirità di motivi elementari e immediati noi le armi non arriveremo 
mai a prenderle. Non solo perchè è in questa attività clandestina che si 
temprano le energie le quali si scateneranno e ci daranno la vittoria 
nella insurrezione, ma anche per il motivo più generale che,. il giorno 
in cui verrà meno questa attività, le masse si fiaccheranno di più; ca- 
dranno a un livello inferiore a quello a cui si trovano ora e da questo 
livello ci sarà più difficile il trascinarle sino alla rivolta armata. Lo 
scopo che la borghesia si propone di raggiungere in tutti i paesi, lo scopo 
che in particolare il fascismo si propone di raggiungere in Italia è di 
stabilizzare il regime capitalistico portando la attività delle masse al più 
basso livello, e lo sfruttamento di esse al più alto livello possibile. La 
nostra agitazione serve ad ostacolare l’attuazione di questo piano. Quindi 
si deve dire che essa ha un successo anche se non arriva nè subito nè 
entro un breve periodo di tempo a creare le condizioni di una lotta armata 
vittoriosa. Il successo di essa sta nel fatto che essa infonde alla classe 
‘operaia uno spirito di resistenza il quale costringe i 
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capitalisti a tentar i 
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di stabilizzare ad un livello diverso da quello che essi si proponevano, 
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in una situazione che è per essi meno favorevole, che non è e non sarà 
mai la situazione del padrone che schiaccia con la sua potenza incon- 
trastata un esercito di « coolies » incapaci di ogni ribellione. E per 
l’Italia, se non ci fosse l'attività del Partito comunista, questa potrebbe 
ben essere la prospettiva; — questa è anzi, senza dubbio, la prospettiva alla 
cui realizzazione lavorano Mussolini ed i suoi. 

Le direzioni che ebbe l'agitazione del partito a partire dal novembre 
1926 fino ad oggi furono essenzialmente le seguenti: 


1. — per ridare alla massa operaia fiducia nelle sue forze e per 
riprendere la organizzazione di essa sopra una base classista, 
2. — contro le conseguenze economiche che il regime fascista ha 


per i lavoratori, 

3. — contro i pericoli di guerra. 

Al primo gruppo appartiene anzitutto la campagna che si fece subito 
dopo lo scioglimento, ed a eui abbiamo già accennato. Essa venne nel 
momento in cui, dopo l’ondata di terrore, di assassinii, di persecuzioni, 
devastazioni e arresti seguita all’attentato di Bologna, si ebbe l’ondata 
dei tradimenti, delle inserzioni, dei « riconoscimenti » del regime, degli 
atti di sottomissione al duce, ecc. ecc. In quei giorni una sola cosa si 
ripeteva in tutti i nostri giornali illegali, nei manifestini, nella pro- 
paganda individuale: « Qualunque cosa accada, l'avanguardia proletaria 
organizzata mel Partito comunista, rimane al suo posto di Lotta ». I 
risultati di questa campagna e la corrispondenza di essa ai sentimenti 
della classe operaia furono evidenti quando tradirono i dirigenti della 
Confederazione Genepale del Lavoro. In quel momento i comunisti riu- 
scironio-a mobilitare attorno 2 sè tutte le forze sane del proletariato. 
Quando il tradimento dei confederali fu noto, la parola lanciata dal nostro 
Partito: « La Confederazione del lavoro deve restare l’organizzazione 
unitaria di tutti i lavoratori italiani » fu accolta con entusiasmo e con sim- 
patia da tutti gli operai, socialisti, riformisti, senza partito e persino da 
operai cattolici. Si puo’ dire che fu questa la prima volta nel moviraento 
operaio italiano che la parola del Partito comunista divento’ la parola 
generale della classe operaia. In conseguenza, il 20 febbraio, a Milano, 
rappresentanti di tutte le correnti operaie, delegati dalle organizzazioni 
sopravvissute alla bufera fascista, si radunavano per stabilire la conti- 
nuità di esistenza della Confederazione del Lavoro in Italia. Con questa 
decisione, la classe operaia dava uno scacco alla reazione fascista e ai 
suoi complici, traditori del proletariato. Le conseguenze che questa dec*- 
sione avrà sopra lo svolgimento della lotta contro il fascismo non pos- 
sono ancora essere calcolate oggi, ma saranno senza dubbio assai grandi, 
cosi’ come saranno grandi le conseguenze del fatto che gli operai sanne 
che la iniziativa del 20 febbraio spetta per gran parte alla avanguardia 
comunista. Se, nel mese di febbraio, vi fosse stata anche una minima 
possibilità di dare pubblica manifestazione della adesione delle masse alle 
direttive nostre, noi avremmo riscontrato attorno a noi un vero plebiscite 


di simpatia e di consensi proletari. Da allora il fiancheggiare e sostenere 
le campagne della Confederazione del Lavoro è parte notevole dell’atti- 
vità delle nostre organizzazioni. 

Al secondo gruppo appartiene la campagna contro il Prestito del 
Littorio. La contemporaneità dei provvedimenti reazionari con il Pre- 
stito del Littorio agevolo’' la dimostrazione che il nuovo terrore non era 
altro che un espediente per avere mano libera nello spogliare il popolo la- 
voratore e per reprimere il malcontento che serpeggiava in tutte le classi 
sociali, anche nel, partito fascista. La campagna contrd il Prestito, che 
venne così’ ad unirsi a quella contro il terrore, ebbe come parola d’ordine: 
« Non: un soldo al Governo degli assassini », e fu unita subito con le cam- 
pagne contro la riduzione dei salari e contro la: guerra, che dovevano 
svilupparsi più ampiamente in seguito, mediante le parole: « Il salario 
non: si tocca », « Il Prestito del Littorio è il prestito della guerra », ecc. 

Naturalmente a quelle principali che ho indicate si unirono anche 
altre campagne. Il terzo anniversario della morte di Lenin (21 gennaio 
1927) ci offri l'occasione di agitare le parole generali del leninismo 
ponendole in relazione con la situazione particolare dei lavoratori italiani. 
La denuncia del terrore fascista e l'appello per il soccorso alle vittime 
politiche furono motivi continuamente presenti e sfruttati in modo assai 
ampio. Così’ non è vano ricordare che in ogni campagna di agitazione 
non ci si limita mai a esporre delle patrole e formule generali (contro 
il fascismo, per la difesa dei salari, blocco degli operai e dei contadini, 
guerra alla guerra, ecc.), ma si attira l’attenzione, da un lato sul legame 
che lega ogni ripresa di attività ad una ripresa organizzativa (rientrare nei 
Sindacati di classe, ricostituire le Camere del Lavoro, creare le Sezioni 
sindacali di officina, creare un Comitato di agitazione) e dall'altro lato 
sui fatti particclari e sulle condizioni locali che fanno prendere in' ogni 
luogo ad ogni campagna un aspetto diverso. Tutto cio pero' non deve 
mai essere a scapito della unità e della « semplicità » dell’azione poli- 
tical del partito. Bisogna che attraverso a tutte le molteplici parole d’or- 
dine sia sempre visibile una direzione fondamentale, che è la direzione 
nella quale per un intiero periodo di tempo noi chiamiamo gli operai a 
muoversi, a concentrare le loro forze, a lottare. 


COMPITI NUOVI 


Quali i risultati che il nostro lavoro di agitazione ha ottenuto? Essi 
non sono per ora molto appariscenti, se si giudica dal numero di movi- 
menti effettivi che si sono avuti nelle fabbriche, ma non è ancora questo, 
oggi, il criterio per giudicarli. 

Del resto il primo trimestre del 1927 è stato caratterizzato da. mol- 
teplici episodi di resistenza attiva delle masse alla pressione capitalistico 
fascista. Scioperi, fermate sul lavoro, proteste si sono verificate un po’ 
dappertutto. In Sicilia sciopero di zolfatari contro le paghe di fame; 
sciopero di fiammiferai ad Este (Padova); sciopero di addette alla lavora- 


L'art 


zione delle sardine ® Trieste) selonero di ‘Wantadini nel Dal e iena 
Lomellina novarese, sciopero bianco delle sigaraie a Venezia, fermata sul . 
lavoro alla Fiat di Torino, in opifici del Legnanese e del Gallaratese ed 
infine sciopero di 10 mila metallurgici alla Breda di Milano. Questi 
movimenti costituiscono un indice tanto più significativo in quanto sono 
venuti dopo un periodo di compressione violenta come quello iniziato dal 
fatto di Bologna. Si deve senza dubbio al manifestarsi di questo stato 
d'animo di resistenza nelle masse se l'offensiva ufficiale contro i salari 
venne rinviata di alcuni mesi, da una deliberazione del Gran Consiglio 
fascista del marzo scorso, con la quale si faceva invito a industriali ed. 
agrari di soprassedere all'applicazione delle riduzioni salariali. Deciso que- 
sto rinvio, ogni mezzo fu posto in opera per « preparare » la riduzione. 
Ul governo intensifico’ da una parte la repressione (confino, arresti, feroci 
condanne del Tribunale speciale); dall’altra i padroni intensificarono i 
licenziamenti gettando lo spettro della disoccupazione tra le masse. A tutto 
questo si aggiunse la campagna della stampa, monopolizzata dalla bor- 
ghesia fascista, per sostenere che la rivalutazione della lira avendo portato 
ad una diminuzione dei prezzi deve essere seguita da una riduzione dei 
salari e degli stipendi. Tutti questi motivi produssero un arresto dei movi- È 
menti spontanei di massa che già si erano iniziati, ma segni numerosi 
permettono di affermare che si tratta di un arresto momentaneo e che 
in alcuni centri la classe operaia è matura per una nuova ondata di 
agitazioni, molto più vasta della precedente. Si scatenerà questa ondata, 
in quali forme, con quale estensione? Qui si pone un’altra volta in modo 
acuto il problema della capacità e della efficienza politica del nostro 
‘Partito. si 
Nei mesi scorsi tutti o quasi tutti i movimenti di massa furono 
movimenti spontanei. Essi erano collegati quasi sempre alla nostra agi- 
tazione, ma solo in modo generico, perchè la miaestranza che entrava in 
movimento aveva subito le conseguenze della nostra attività in generale, 
non perchè esistesse un legame diretto tra il movimento ed una deter- 
minata parola d’ordine di azione lanciata da noi prima di esso. Di qui . 
alcuni caratteri singolari dei movimenti stessi. Gli scioperi che si pro- 
dussero furono tutti scioperi comprendenti la totalità della maestranza 
dell’officina, compresi gli ‘operai iscritti alle Corporazioni ed anche i 
pochi operai fascisti. Inoltre, di rado avverme che a capo della massa 
in movimento vi fosse un orgazo dirigente, nominato e riconosciuto dalla 
massa stessa. In qualche caso anzi la mgaestranza, invitata dai padronîi 
a nominarsi dei rappresentanti, rifiuto’ di farlo, per non esporre nessuno 
a rappresaglie sicure. Infine, in quasi tutti i casi che ci sono noti, gli 
scopi per cui la massa si era messa in movimento vennero raggiunti. Non 
è probabile che questi caratteri si mantengano a lungo. E' probabile invece | 
che nel.prossimo avvenire ogni movimento di massa costerà uno sforzo 
molto più grande che non questi primi e provocherà reazioni dirette 
molto più gravi di quelle che si sono avute sino ad ora. Ma è appunto 
per questo che l'avanguardia del proletariato deve ora saper intervenire | 
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Riproduzione fotografica di manifestini diffusi da una organizzazione 


locale nei primi giorni dopo lo. scioglimento del Partito 


con la sua attività di animazione, di organizzazione e di guida cosciente. 
La prova migliore di cio’ si ha nel fatto che oggi, quando la maestranza 
di una officina ‘accenna a rianimarsi e ridiventare attiva nella lotta contro 
il padrone, gli operai cercano i nostri compagni e si rivolgono «id essi 
per avere eonsigli e direttive. I nostri compagni si trovano cosi’ posti 
di fronte ad un compito più vasto di quelli che essi si erano fissati sino 
a ieri 


Una attività di agitazione pari a quella che noi abbiamo sviluppato 
negli ultimi mesi è destinata infatti a porre il Partito di fronte al 
dovere di guidare concretamente i movimenti cui esso ba chiamato le 
masse. \ questo dovere non si puo’ venir meno. L'adempimento di esso 
costituisce pero’ l inizio di un nuovo periodo, in cui ci si presenteranno 
problemi nuovi. în cui dovremo saper acquistare nuove capacità e in cui 
accumuleremo una nuova esperienza. A volerlo mettere nei suoi termini 
più generali il problema che dovremo risolvere nell'avvenire immediato 
è quello di diventare di fatto un partito « che dirige » la classe operaia 
nelle sue lotte quotidiane. Non è improbabile che la prima deviazione 
che avremo a riscontrare sarà rappresentata dalla tesdenza a; intendere 
in modo troppo meccanico la nostra funzione di direzione, a non com- 
prendere che essa deve riuscire ad esplicarsi attraverso l’attivar parte- 
cipazione alla vita di organismi di massa, come la Confederazione del 
Lavoro che oggi esiste e funziona nelle fabbriche, come i Comitati di 
agitazione, che devono essere creati e radicati nella massa in occasione 
di ogni movimento che si produrrà in seno ad essa. Ma dovremo superare 
molte difficoltà anche per quello che riguarda le « forme » della agita- 
zione. Non è escluso che la stessa tendenza « totalitaria », — « o l’insur- 
rezione o niente » — che si è dovuta superare per gettare il Partito riso- 
lutamente sulla via del lavoro quotidiano di massa, ci sia di ostacolo 
anche qui. Certamente pensare a uno sviluppo di lotte economiche par- 
ziali oggi, sotto il regime fascista, nelle forme -che furono proprie del 
movimento sindacale tradizionale, sarebbe un errore. Ma un errore ancora 
più grave è quello di pensare a un movimento armato cui si arrivi di 
colpo partendo dall’attuale situazione di immobilità e passività della. 
classe operaia. Da questa situazione sino alla lotta con le armi si stende 
un periodo il quale è riempito da una serie di lotte parziali. Con quale 
metodo e in quali forme queste lotte parziali saranno combattute? Noi 
dovremo fare in parte una esperienza nuova, ma alcune idee fondamentali 
ci possono aiutare e ci debbono guidare. La prima è che la base di ogni 
lotta parziale, sopratutto negli inizi, sarà data da rivendicazioni ele- 
mentari di carattere economico. Lai seconda è che il punto di partenza di 
essa sarà l'officina. Inoltre, la situazione creata dal fascismo dentro e 
fuori le officine manterrà ad ogni movimento alcuni dei caratteri che 
abbiamo riscontrato fino aid ora nelle manifestazioni spontanee che già 
hanno avuto luogo, alcuni dei caratteri che in ogni tempo e in ogni luogo 
sono propri delle dimostrazioni che più si avvicinano al tipo del movi- 


ilo LET A 


| — sarà uo di saper TA non soltanto la situazione oggettiva in 
| generale, ma in particolare la disposizione delle masse, la loro combat- 


tività, lo spirito di resistenza che le anima, e le altre particolarità che 
possono determinare e consigliare nuove, originali forme di movimento. 


| AJ complesso di questi elementi noi dovremo sapere adeguare le nostre 


parole d’ordine concrete. 
Nessuno puo’ affermare con sicurezza che il nostro Partito riuscirà, 


sin dall'inizio, ad adempiere pienamente al suo compito di avanguardia. 


e di guida anche nel periodo di lotte parziali che è probabile stia per 
aprirsi. Non è escluso che in alcuni punti le nostre forze non siano 
adeguate a questo compito, che altrove gli eventi, ed i movimenti spon- 
tanei della massa operaia, ci sorprendano, oppure che la nostra impa- 
zienza ci spinga troppo avanti. Ma se consideriamo come la capacità poli- 
tica generale del Partito è aumentata negli ultimi A non abbiamo 


‘motivo per mancare di fiducia. Cio’ che importa per ora è che i compagni 


e le organizzazioni di base incomincino a vedere quali sono i problemi 
che ci sì presenteranno nel prossimo avvenire, riflettano ad mo: e si pre- 
parino ad affrontarli con lo stesso animo col quale da sei mesi stanno 
lavorando nella illegalità completa. 


. 


Sulla tattica comunista 


nella Rivoluzione cinese © 


Si dice che manchino a noi, che non siamo mai stati in Cina e 
non possiamo risalire a fonti dirette, gli elementi per giudicare delle 
questioni della rivoluzione cinese e in particolare della tattica dei comu- 
nisti. L'affermazione puo’ essere vera per quanto riguarda il giu- 
dizio di problemi di dettaglio e la conoscenza di tutti i particolari del 
grande quadro della situazione cinese, ma non è vera per quanto riguarda 
il giudizio, che noi possiamo e dobbiamo dare sulla esattezza della linea 
generale della politica comunista in Cina e della applicazione di essa. 


Il primo problema che ci si presenta ed al quale dobbiamo dare 
una risposta è un problema di principio e riguarda la linea strategica 
che l’I. C. ha seguito nei confronti col movimento nazionale rivoluzio- 
nario cinese dando al partito comunista. la direttiva di militare nel Co- 
mindan, di sviluppare la sua azione in seno al fronte unico delle forze 
motrici del movimento di liberazione della Cina dal giogo dell’imperia- 
lismo e da quello del feudalesimo. i 

Gli elementi per risolvere questo problema di principio si trovano 
nella discussione che si svolse al secondo Congresso mondiale sulla que- 
stione coloniale e nelle tesi che vennero approvate a chiusura della discus- 
sione. Il compagno Lenin, presentando queste tesi sviluppo’ i seguenti 
concetti fondamentali: 1) i comunisti, per condurre la lorra contro il 
capitalismo e l'imperialismo nei paesi coloniali e semi-coloniali a svi- 
luppo economico arretrato devono appoggiare largamente i movimenti di 
contadini che si producono in questi paesi; 2) i comunisti devono appog- 
giare i movimenti nazionali rivoluzionari che si sviluppano nei paesi 
coloniali e semi-coloniali arretrati, e devono anche, dove cio’ sia neces- 
sario, entrare in unioni organiche con questi movimenti per poterli non 
solo appoggiare, ma influenzare e cercare di dirigere dall’interno; 3) l'ap- 
poggio ai movimenti di liberazione delle colonie e semi-colonie deve essere 
dato quando si tratti di movimenti realmente rivoluzionari, e quando 


. egsi non si oppongono a che noi diamo agli operai ed ai contadini una 


. educazione rivoluzionaria ed una organizzazione, nè ci impediscono di 


(1) La sostanza di questo articolo è data dal discorso sulla questione cinese pronunciato 


pi | alla riunione dell'Esecutivo che ha avuto luogo nel mese di Maggio. 


dare alle grandi masse sfruttate una preparazione per l’azione rivolu- 
zionaria. 

Le prime due tesi di Lenin, e in particolare la seconda che è anche 
quella che a noi ora importa di più, furono combattute con estremo 
vigore dal compagno Serrati, il quale trovo’ in esse uno dei motivi per 
giustificare la sua rottura con l'Internazionale. 

Ed ecco quale tesi opponeva Serrati a quelle di Lenin, approvate 
dalla maggioranza del 2° Congresso e quindi anche dai compagni Zino- 
vief e Trotzki. 


Io trovo nelle tesi presentate al Congresso dai compagni Lenin e Roy sulla questione 
delle nazionalità e delle colonie non soltanto alcune contraddizioni, ma anche un grande 
pericolo per la posizione del proletariato comunista dei paesi progrediti, il quale partico- 
larmente all’epoca della rivoluzione deve ricusare ogni collaborazione di classe. 

La definizione di paesi « arretrati » è troppo indefinita e imprecisa, per non essere 
esposta a diverse interpretazioni scioviniste. 

In particolare ogni azione di liberazione nazionale intrapresa dai gruppi borghesi demo- 
cratici, anche se adotta 1 mezzi della insurrezione, non è azione rivoluzionaria. 

Essa viene intrapresa a favore di un imperialismo nazionale in sviluppo, o in lotta 
tra l'imperialismo capitalista di un nuovo Stato contro lo Stato che dominava precedente- 
mente. La liberazione nazionale non può’ mai essere rivoluzionaria, se la classe lavoratrice non 
vi partecipa. La lotta di classe, anche nei cosidetti paesi arretrati, puo’ svilupparsi soltanto 
a condizione della indipendenza del proletariato dai suoi sfruttatori, anche dai cosidetti 
democratici borghesi o « nazionalisti rivoluzionari ». 

La vera liberazione dei popoli asserviti puo'‘aver luogo soltanto con la' rivoluzione pro- 
letaria e l'ordine sovietista, e non con la unione temporanea e casuale di Partiti comunisti 
coi cosidetti partiti borghesi rivoluzionari. 


A questo punto Serrati continuava accusando le tesi di Lenin di 
essere controrivoluzionarie, ma le sue espressioni non risultano più dal 
protocollo. Cio' che ho citato’ è pero’ più che sufficiente a dimostrare in 
che cosa il compagno Serrati sbagliava. Egli non vedeva quali sono le 
particolarità dei movimenti rivoluzionari dei paesi coloniali e semi colo- 
niali, e credeva di poterli giudicare con lo stesso metro con cui si giu- 
dicano i movimenti di liberazione nazionale di carattere democratico bor- 
ghese che si produssero in Europa nella prima metà del secolo XIX 
quando il capitalismo conservava ancora una funzione progressiva sia 
nel campo economico quanto nel campo politico. Lo stesso errore viene 
compiuto dai compagni i quali criticano da un punto di vista di principio 
la tattica della I. C. in Cina. Essi sostituiscono alla Cina un paese del- 
l'Europa occidentale della prima metà del secolo XIX, sostituiscono al 
Comindan il movimento liberale borghese dello stesso periodo e giudicano 
di conseguenza. Se incontrano delle difficoltà, cercano di sopprimerle 
negando o alterando i dati di fatto. Cosi” Radek per sostenere le sue 
tesi è costretto, — procedendo con un ritmo molto più rapido di quanto 
non abbia potuto procedere sino ad ora la rivoluzione cinese, — a can- 
cellare dalla situazione: cinese il feudalismo; Zinovief scrive un articolo 
sulla base di una serie di citazioni del discorso di Marx ai giurati di 
Colonia e trasporta in Cina i dibattiti che si svolsero tra menscevichi 
e bolscevichi sui concetti di rivoluzione proletaria e rivoluzione borghese 


în Russia, sui rapporti tra di esse, ecc. Tutto cio’ non ha nessun valore 
perchè si basa sopra la negazione delle caratteristiche della rivoluzione 
nazionale nei paesi coloniali, ad economia arretrata, dominati dall'im- 
perialismo straniero, nel periodo in cui il capitalismo ha esaurito la sua 
funzione progressiva ed è diventato in tutto il mondo un fattore rea- 
zionario. Ma i tre quarti delle polemiche della opposizione si riducono 
a sviluppare su tutti i toni questo errore fondamentale di valutazione 
storica. 

Veniamo ora alla terza tesi di Lenin, cioè alle condizioni che debbono 
essere adempiute perchè il movimento di liberazione nazionale dei paesi 
coloniali possa avere il nostro appoggio. Anzitutto, deve trattarsi di un 
movimento che sia effettivamente rivoluzionario. Ma si puo’ negare questo 
per il movimento che venne organizzato e guidato negli ultimi anni dal 
Comindan, quando sappiamo che si tratta di un movimento il quale 
condusse contro l'imperialismo e contro il militarismo una lotta armata? 
La lotta armata dei rivoluzionari cinesi abbattè alcuni dei centri di 
potere del militarismo cinese indigeno e mise in forse i tentativi di stabi- 
lizzazione del regime capitalistico nell'Europa e nel mondo intiero. Essa 
fu quindi una lotta schiettamente rivoluzionaria e rivoluzionario era il 
movimento di cui essa fu l’espressione. 

Ma l'appoggiare questo movimento e l'entrare in unione con esso 
ci fu di ostacolo per quanto riguarda la possibilità di educare ed orga- 
nizzare le grandi masse lavorauici oppure ci fu di aiuto in questo 
lavoro ? Il problema puo’ venire esaminato da un punto di vista più 
ristretto, per quanto riguarda lo sviluppo del movimento comunista, e 
da un »vunto di vista più largo, per quanto riguarda lo sviluppo del 
movimento e della organizzazione delle grandi masse lavoratrici. 

Il Partito comunista cinese è assai giovane. Esso incomincio 
svilupparsi parecchi anni dopo che era stato fondato e aveva incomin- 
ciato a svilupparsi il Partito Comindan. Quando si riuni' il primo Con- 
gresso del Partito nel 1921 i suoi membri erano una settantina e fra i 
delegati si manifestarono tre o quattro tendenze. Alcuni erano dei socia- 
listi pacifisti cristiani. Non venne decisa l'adesione nè alla Seconda né 
alla Terza internazionale, ma si decise l’invio in Europa di una delega- 
zione per prendere contatto tanto con l'una quanto con l’altra e giudicare 
quale delle due fosse da preferire. Regnava allora nel Partito, e vi regno’ 
per alcuni anni ancora, uno spirito ristretto di setta unito ad una vera 
e propria paura delle masse. Questo spirito che, perdurando, avrebbe 
tolto al partito ogri possibilità di avvenire, incomincio’ ad essere superato 
solo quando il partito, seguendo le direttive dell'Internazionale, entro 
nel Comindan e inizio’ il suo lavoro nelle masse ‘che aderivano al Comin- 
dan. Correlativamente esso inizio’ il lavoro nei Sindacati. Attraverso 
i Sindacati arrivo’ a prendere contatto, sopratutto a Sciangai, con la classe 
operaia attraverso il Comindan a prendere contatto con i contadini e 
con la piccola borghesia urbana. Nel 1924 pero’ i comunisti erano in tuttà 
la Cina soltanto 900; il loro numero sali’ a 4000 nel ’25, a 12000 ne! 


'26, a 18000 al principio del ’27. L'aumento numerico è stato contempo- 
raneo allo sviluppo del movimento di liberazione nazionale. Le ultime 
vittorie di esso, nel corso del 1927, hanno fatto salire i 27 mila, secondo 
le ultime informazioni, a 50 e a 70 mila. In pari tempo e in ragione 
della posizione da esso presa nel Comindan sono aumentate le autorità 
e la influenza del Partito. La tattica dell’unione con il movimento nazio- 
nale anzichè danneggiarci ci ha quindi, da questo punto di vista, singo- 

Per quanto riguanda i Sindacati operai distinguere tra il ‘loro 
sviluppo e quello del movimento nazionale non è possibile, perchè sono 
larmente aiutati. 
andati di pari passo e si sono sostenuti a vicenda. La marcia verso il 
Nord, cioè l’offensiva dell'esercito popolare da Canton verso Hankeu 
e Sciangai, segno’ un incremento fortissimo del movimento sindacale in 
tutte le provincie occupate dai cantonesi. 

Lo stesso, e in forma anche più recisa, deve essere affermato per 
le organizzazioni dei contadini, le quali si sono sviluppate con lo sviluppo 
del movimento rivoluzionario in modo gigantesco, sopratutto durante la 
marcia verso il Nord. Nella sola provincia di Hunan i contadini orga- 
nizzati erano 300 mila prima dell'arrivo dell'esercito nazionale e salirono 
a cinque milioni e 500 mila quando si instauro’ nella provincia il governo 
nazionale del Comindan. Lo stesso, nelle stesse proporzioni, avvenne nelle 
provincie di Cubé, Chenan, ecc. In un rapporto sul movimento agrario 
che è apparso sull’organo centrale del partito comunista cinese si legge 
a questa proposito il passo seguente: 


« In un primo periodo si potevano udire continuamente tra i con- 
tadini ricchi discorsi di questo genere: nello Sciansî si passa di scon- 
fitta in sconfitta, Cian-cai-sci è ferito a un piede ed è tornato in aeroplano 
nel Kuantun, U-pei-fu ha occupato un’altra volta Ucan, i tre principii 
democratici non possono essere realizzati, perchè nulla di simile fino ad 
ora è stato realizzato. 

« In questo periodo i funzionari delle leghe dei contadini dida 
ai contadini ricchi di iscriversi ad esse, ma questi rispondevano: — la 
Lega? Son decine d'anni ch'io vivo qui e lavoro la mia terra e non 
ho mai vista la lega e mi son sempre cavata la fame. E° meglio per 
voi che la smettiate. 

« Ma poi incomincio’ la serie delle vittorie della marcia verso il 
Nord, si seppe che Ucan era presa, U-pei-fu battuto del tutto, che Cian- 
cai-sci non era ferito, ecc. Allora incominciarono ad apparire dapper- 
tutto le insegne rosso-azzurre con le scritte « Viva i tre principii demo- 
cratici », « Viva la Lega dei contadini ». E i contadini ricchi incomin- 
ciarono a sentir paura >». 


Non si potrebbe fornire una indicazione migliore del modo come lo 
sviluppo del movimento nazionale non solo non reco’ ostacolo, ma favori’ 
lo sviluppo delle organizzazioni di massa e la educazione rivoluzionaria 


delle masse. I critici della opposizione non solo non vedono queste cose, 


ma negano, su questo punto, la realtà. Cosi’ Trotzki giunge ad affermare. 
dA. 


— che i risultati cella marcia verso il Nord furono nulli per gli operai e 


per i contadini e Zinovief scrive che una tattica diversa da quella che 
‘sì è seguita doveva essere seguita sin dall’inizio di questa marcia. Ora 
è più che certo che se i comunisti, mentre si svolgeva la marcia verso 
il Nord sì fossero isolati dal fronte nazionale essi si sarebbero tagliati 
fuori dal movimento di massa che un cosi’ grande impulso ricevette 
dal successo della marcia stessa. i 

Una ultima testimonianza puo’ essere trovata in un discorso tenuto 
da Cian-cai-sci, alla vigilia del suo colpa di Stato, ad alcuni reparti 
armati. Nel discorso egli si duole che nel fronte nazionale rivoluzionario 
non regna la disciplina, che l'obbedienza ai capi viene meno, che le 
scuole si chiudono e i commerci non funzionano, che vi è chi parla di 
lui ponendolo allo stesso livello dei n'ordisti. La testimonianza è interes- 
sante perchè dimostra bene quale era la natura del fronte rivoluzionario 
nel quale noi ci trovavamo. Esso era un fronte eterogeneo, entro il quale 
forze diverse lottavano l'una contro l’altra per svilupparsi liberamente e 
per soverchiarsi. Da un lato il borghese che pensa alla regolarità del com- 
mercio e vorrebbe salva la disciplina, cioè frenato lo sviluppo della rivo- 
luzione, dall’altra uùna massa che vuole superare le barriere del movi- 
mento puramente militare e nazionale, che spezza la disciplina, che 
estende la sua lotta comprendendo tra i suoi avversari gli alleati tempo- 
ranei di ieri e di oggi. Il fatto che il « blocco », nel quale noi ci tro- 
vavamo, aveva questo carattere eterogeneo, instabile, possibile di sviluppi 
rivoluzionari sempre nuovi, è di per sè la giustificazione della tattica da 
noi seguita entrando in esso e lavorando nell'interno di esso, è il segno 
che la linea strategica generale seguita dalla Internazionale nella rivo- 
luzione cinese applicando le risoluzioni del II Congresso mondiale, era 
pienamente giusta. Un'altra linea non era possibile. 


In qual modo il VII Esecutivo Allargato, dopo avere esaminato la 
situazione quale si presentava alla fine del 1926, tradusse la direttiva 
strategica generale del II Congresso in una tattica determinata? Ecco il 
secondo punto che è necessario esaminare per dimostrare la infondatezza. 
delle critiche che si muovono alla politica della Internazionale comunista 
in Cina. 

Fissati i caratteri generali della rivoluzione cinese, la risoluzione 
del VII Esecutivo allargato si preoccupa sopratutto di stabilire a quale 
punto del suo sviluppo essa si trova, e descrive tre stadi: — nel primo 
le forze motrici della rivoluzione furono la borghesia nazionale, la bor- 
ghesia intellettuale e gli studenti che cercarono aiuto nelle file del 
proletariato e della piccola borghesia; nel secondo stadio la base del 
movimenta si sposta, la classe operaia interviene come fattore di impor- 
tanza primaria, essa fa blocco con i contadini, con la piccola borghesia 
urbana e con una parte della borghesia capitalista: espressione di questo 
blocco sono il Comindan e il governo di Canton; in un terzo stadio la forza 
motrice del movimento.sarà un blocco più rivoluzionariò, dal quale sarà 


da 


stata eliminata la borghesia capitalistica, in cui saranno rimasti il pro- 
letariato, i contadini e la piccola borghesia urbana e che sarà sempre di 
più sotto la egemonia della classe operaia. La rivoluzione si trova, — dice 
il VII Esecutivo Allargato nel dicembre 1926, — nel momento di passag- 
gio dal secondo al terzo stadio. In questo momento la borghesia si accorge 
che sotto la direzione del proletariato la lotta antimperialista sfugge al 
suo controllo e minaccia i suoi interessi di classe. Essa concentra quindi 
i suoi sforzi per riacquistare la direzione del movimento e per spezzare 
la riveluzione. Essa è incoraggiata a fare cio’ dagli imperialisti i quali 
cercano in essa un alleato. L'abbandono della rivoluzione da parte della 
borghesia è quindi « inevitabile ». Quale, in questa situazione, il compito 
del proletariato? Il proletariato compirebbe un grave errore se, per non 
spaventare la borghesia o per non indebolire il fronte antimperialista 
cercasse di attenuare la lotta di classe nelle città e nelle campagne. 
Esso deve invece cercar di consolidare la sua alleanza con i contadini 
sviluppando la rivoluzione agraria e spingendo cosi’ alla formazione ui 
un blocco più radicale, — di operai, contadini, e piccola borghesia, — 
al quale spetterà di realizzare la « dittatura democratica-rivoluzionaria 
degli operai e dei contadini >». 


Di fronte alla prospettiva di una inevitabile rottura con la 5or- 
ghesia, la direttiva data dalla Internazionale al Partito comunista cinese 
era quindi quellla di non provocare la rottura, ma cercare di « utilizzare » 
gli elementi borghesi aderenti al blocco rivoluzionario fino a che cio 
fosse possibile e compatibile con lo sviluppo della rivoluzione alla base 
e con la necessità della alleanza più stretta con i contadini. Se la nostra 
direttiva fosse stata un'altra, cioè fosse stata quel'a di isolarci dal blocco 
nazionale e di provocare la rottura di esso prima che uno degli ele- 
menti che lo componevano ne fosse spinto fuori per lo sviluppo stesso 
della lotta rivoluzionaria, quale vantaggio ne avremmo noi avuto? Ci 
saremmo noi trovati, il giorno della rottura, più forti di quanto cì siamo 
trovati quando Cian-cai-sci compi’ il suo colpo di Stato a Sciangai? Una 
breve riflessione è suîficiente a convincere che solo la tattica fissata dalla 
Internazionale permise al nostro partito di gettare nel movimento nazìo- 
nale-rivoluzionario radici cosi’ profonde che nel momento in cui Cian- 
cai-sci tradi’, la maggioranza del Comindan e il governo del Comindan 
si schierarono contro di lui e si costitui’ in Ucan un nuovo centro direttiva 
della rivoluzione il quale rappresento’ un passo in avanti nello svi- 
luppo rivoluzionario. (1) 


(1) Questo apprezzamento non viene modificato dalle recenti notizie, secondo le quali 
nbn è stato possibile ai comunisti di rendere vittorioso su questa via il governo di Ucea ed 
essi quindi sono oggi temporaneamente battuti. Il risultato dei recenti avvenimenti, per 
quanto se ne puo’ giudicare ora, è che lo sviluppo di tutto il movimento subisce oggi in 
Cina un tempo di arresto, dovuto anche a una troppo scarsa iniziativa del governo di Ucan 
nello scatenare la rivoluzione agraria o al sopravvento degli elementi militari controrivolu- 
zionari. Ma cio’ non toglie che la via seguita fosse quella buona, cioè fosse la via che 
ci ha consentito di fare il massimo degli sforzi per impedire un arresto della rivoluzione. 


Alcuni compagni ritengono ad esempio che anzichè mantenere il 
Partito comunista in seno al Comindan. sarebbe stato meglio adottare la 
linea consigliata da una risoluzione del C. C. del P. C. cinese, in cui si 
proponeva di uscire dal Comindan e stringere con esso soltanto. una 
alleanza. Cio’ avrebbe tolto ai comunisti ogni possibilità di esercitare una 
influenza nel seno stesso del Comindan, sopratutto sulla corrente di 
sinistra. Se nel Comindan non fosse esistita la estrema sinistra comunista, 
la sinistra piccolo borghese e contadina o non si sarebbe sviluppata come 
si sviluppo’ o sarebbe caduta sotto l'influenza e sotto la direzione degli 
elementi del centro e della destra, cioè della borghesia. 

Per quanto riguarda le prospettive di sviluppo avvenire, cio’ che 
deve essere chiaro a noi tutti, cio’ che deve essere sottolineato con la 
più grande evidenza è che nuove rotture del fronte nazionale-rivoluzio- 
nario, nuovi « tradimenti » del genere di quello di Cian-cai-sci sono non 
solo molto probabili, ma assolutamente inevitabili. Cio’ è anzitutto una 
conseguenza del fatto che alcuni elementi borghesi si trovano ancora 
nel blocco di cui il Comindan e il governo di Ucan sono la espressione, 
2 che elementi i quali sono spinti alla controrivoluzione dalla loro origine 
sociale si trovano nell'esercito nazionale, vi occupano posti direttivi, e la 
situazione nell'esercito è tale per cui il governo nazionale non puo’ fare 
a meno di servirsi di essi. 


La questione delle nuove rotture che si verificheranno deve anzi- 
tutto venire esaminata dal punto di vista della natura del blocco nazio- 
nale-rivoluzionario, nel quale esse si produrranno. E' certo che, dopo 
l'uscita della borghesia, la forza sccialmente più omogenea che si trovi 
nel blocco è costituita dal proletariato, mentre la forza più imponente è 
quella dei contadini. Accanto a queste due classi, la piccola borghesia 
urbana rappresenta un clemento incerto, oscillante, privo di una propria 
coscienza di classe e di una propria direttiva politica. La disposizione 
delle forze sarebbe quindi più favorevole di prima se non ci trovassimo 
di fronte a questa situazione anormale chie, nel momento attuale, i con- 
tadini, i quali costituiscono di solito una riserva del movimento rivolu- 
zionario, sono impegnati nella lotta prima e più a fondo der proleta- 
riato; il quale di solito invece è una avanguardia. Inoltre, mentre la 
piccola borghesia è sempre di sua natura una accolta di elementi che si 
lasciano facilmente spaventare da un movimento rivoluzionario, sopratutto 
se esso si sviluppa in forme plebee, e passano in un istante dall’entu- 
siasmo al disfattismo, esistono poi dei motivi particolari che possono 
contribuire a provocare oggi nel seno della piccola borghesia cinese forti 
vscillazioni in senso controrivoluzionario. Per chiarire questo punto, ac- 
corre studiare quale è la direzione nella quale la rivoluzione tende oggi 
a svilupparsi. 

Nessuno contrasta la affermazione cho il contenuto essenziale del 
movimento rivoluzionario nel momentc presente è dato dalla rivoluzione 
agraria. E’ la rivoluzione agraria che contraddistingue il periodo aperto 
Jalle vittorie decisive della marcia verso il Nord, dalla presa di Hankew 


e di Sciangai e dalla formazione del governo di Ucan. Ma in quale dire- 
| zione si sviluppa la rivoluzione agraria? Questo punto deve essere breve- 
mente chiarito. È 
Tutti gli indici che possediamo sulla economia agraria cinese dimo- 
strano che questa economia da alcuni decenni non solo ha cessato di 
progredire, ma accusa un forte regresso (1). In parte questo regresso è 
dovuto al militarismo e alle guerre che hanno devastato alcune regioni 
della Cina dal 1911 in poi. Ma il militarismo cinese è un fenomeno apparso 
solo dopo la distruzione del vecchio apparato dello Stato accentrato monar- 
chico, mentre la decadenza agraria sì inizia alcuni decenni prima della 
rivoluzione che abbattè la monarchia. Il militarismo non ha fatto che 
esasperare la situazione. Nemmeno si puo’ dire che l'imperialismo stra- 
niero abbia esercitato una infiluenza decisiva in questa direzione, che non 
è quella nelle, quale si esplica direttamente la sua attività rapinatrice. 
La causa vera deve essere cercata nella struttura stessa dei rapporti 
agrari, la quale ha portato da decenni a una spoliazione sistematica del 
contadino e ha impedito i miglioramenti della economia agricola. Anzi- 
tutto vi sono intiere regioni del Nord dove prevalgono ancora rapporti 
di carattere feudale. Nelle provincie del centro e del mezzogiorno la forma 
di rapporti agrari che prevale è quella dell’affitto, ma i modi particolari 
in cui l’affitto viene calcolato e deve essere pagato fanno si’ che anche 
i rapporti tra il proprietario e il fittavolo assumano alcuni dei caratteri 
del rapporto feudale di servitù. (2) Inoltre è caratteristico di tutte le 


(1) La Cina occupa uno dei primi posti per quanto riguarda la applicazione dei metodi 
di cultura perfezionati. Cio” a causa delle condizioni climatiche e del suolo che rendono 
possibile, con l’impiego di un grande lavoro, di fare due o tre raccolti all'anno, ed a 
causa della sovrapopolazione,. dovuta al fatto che la superficie coltivata non aumenta, 
mentre aumenta enormemente il numero degli abitanti. Ma è questo il solo indice « rela- 
tivamente » progressivo, Per l'impiego di semi selezionati la Cina è all'ultimo posto. Per 
quanto riguarda l’impiego di macchine agricole, la importazione dall'estero di esse è caduta 
da un milione di taels nel 1920 a 279 mila taels nel 1924, e non esiste produzione nazio- 
nale. Prendiamo a esaminare le cifre della produzione. Nel 1880 il tè costituiva il 45 
per cento di tutta la esportazione cinese, nel 1900 era disceso al 18 per cento, nel 1919 
all'8,4 e nel 1921 superava di poco il 2 per cento. La Cina è stata eliminata dal mercato 
mondiale del tè dall'India. Alla fine del secolo scorso il tè cinese rappresentava il 16 per 
cento di tutto il tè consumato in Inghilterra: nel 1905 rappresentava solo più il 2,5 per cento. 
Anche per la seta la Cina è battuta da altri paesi, specialmente dal Giappone che ora 
esporta seta tre volte più della Cina. Per il cotone la Cina è oggi battuta dagli Stati Uniti 
e dall'India e la superficie coltivata a cotone diminuisce. Quindici anni or sono la Cina 
importava riso per 24 milioni di taels, oggi ne importa per 62 milioni. Infine per quanto — 
riguarda il legame tra industria e agricoltura caratteristica è la decadenza dell'artigianato, | 
che era la tipica industria cinese legata direttamente alla agricoltura. sà 

(2: L'affitto viene di solito pagato in natura, e la quota del prodotto che spetta al 
padrone varia dal 40 al 75 per cento. La stima dei prodotto è fatta da fiduciarì del 
padrone cui spetta pure una parte. La parte del proprietario deve essergli resa a domicilio, 
cio che è un carico enorme, date le, distanze e le cattive strade. In altre regioni il 
padrone si reca a prendere la sua parte nel fondo stesso, accompagnato da una banda di 
servi, che il contadino deve mantenere per tutto il tempo del raccolto. L'assenza di un 
sisema di misure unico consente largamente la truffa ai danni del contadino. Il termine. 
corto dell'affitto, non più di due o tre anr è pure a danno del fittavolo, Infine il fatto 
che si richiede dal fittavolo uria forte garar zia per il pagamento dell'affitto rende impossi: 


provincie. centrali e dici il fatto che una grande quantità di capi- , 


tali accumulati nelle città vengono investiti nella campagna, ma non 
sotto forma di investimenti diretti a migliorare la produzione, bensi’ nel- 
l'acquisto o nell'affitto di grandi estensioni. di terre che vengono in 
seguito affittate ‘0 subaffittate ai coltivatori. Questa forma è caratteristica 
della Cina ed è una conseguenza del fatto che il sistema economico al 
quale il paese viene assoggettato dall’imperialismo non consente al capi- 
tale accumulato con il commercio e con l'usura di prendere la via degli 
investimenti industriali. Le figure dominanti della economia agraria ven- 
gono quindi a essere da, un lato il piccolo fittavolo sfruttato a sangue e 
ridotto alla miseria e dall'altro lato il capitalista-usuraio che talora è 
proprietario della terra, talora soltanto intermediario tra il proprietario e 
il fittavolo-coltivatore. A questo si aggiunge la burocrazia dei funzionari, 
la quale fa gravare sui contadini un enorme peso di imposte per il man- 
tenimento di sè stessa (1) e dei numerosi centri di potere che si sono 
formati in ogni provincia dopo la caduta della dinastia imperiale accen- 
tratrice. 


Da questa schematica esposizione risulta che, come lo sfruttamento 
del contadino è dovuto: 1) al proprietario fondiario; 2) al capitalista- 
usuraio che ha investito il suo capitale nelle campagne; 3) all'apparato 
burocratico, cosi’ la rivoluzione agraria si scatenerà in tre direzioni: 
1) contro i grandi proprietari e contro i residui di feudalismo; 2) contro 
il capitale usuraio che proviene dalla ciftà; 3) contro la burocrazia. Ma, 
mentre la prima direzione fa dei contadini un elemento attivo del fronte 
nazionale rivoluzionario, il quale è diretto contro i feudali del Nord, la 


seconda direzione mette i contadini in contrasto diretto con la borghe 


sia mercantile e industriale delle città e la terza li spinge, dopo avere 
spezzato il giogo della casta burocratica, a costruire un apparato ammi- 
nistrativo che prenda nelle sue mani direttamente il potere. Questo signi- 
fica cioè che lo sviluppo della rivoluzione agraria deve provocare inevi- 
tabilmente nuove rotture del fronte rivoluzionario. Gli elementi borghesi 
che sono ancora in questo fronte, molti elementi, piccolo borghesi che 
sono legati più col capitale mercantile che con la classe operaia e con i 
contadini, gli ufficiali dell'esercito, provenienti dalla borghesia e figli in 
parte di proprietari di terre, non potranno non essere spaventati di fronte 
allo svilippo del movimento agrario, e questo spavento, come in un 
primo tempo renderà esitante il governo popolare ad applicare il pro- 


bile al coliivatore di affittare direttamente dal padrone. Si crea cosi un sistema di subaf- 
fitto, persino duplice e triplice, che copl:ibuiste a rendere sempre più esiguo il reddito reale 
del contadino. Il subaffitto è organizzato da grandi compagnie con vasto capitale che pro- 
viene dalle città. (Tutte queste notizie e i dati precedenti sulla economia agraria cinese sono 
desunti da studi compiuti dalla Università americana di Nankin). 

(1) Prima della caduta della monarchia la queta del! imposta, che si pagava in natura, 
veniva fissata per provincia, ma cio’ che in «gni provincia veniva esatto in più andava a 
profitto dei funzionari locali. Caduta la morarchia, esisteva già la ‘base di un grande 
numero di piccoli centri di sfruttamento dei ‘contadini ner provincia. Da questo sistema ha 
avuto origine il militarismo nella forma attuale. 


gramma della rivoluzione agraria integrale, cosi' in un secondo momento 


provocherà inevitabilmente nuovi tradimenti, nuove defezioni. nuove rot- 
ture del fronte nazionale rivoluzionario. 


Mezzi per garantire che questi tradimenti non abbiano luogo non ne 
abbiamo, appunto perchè cio’ che li provoca è una logica di classe che 
non si puo’ sopprimere. Esistono pero’ dei mezzi per cercar di garantire 
che, quando essi si verificheranno, essi non significhino la sconfitta della 
rivoluzione, l'arresto definitivo del movimento rivoluzionario. Anche qui, 
pero’ il seinplicismo della opposizione, la quale afferma che l’unica garan- 
zia sta nel proclamare la formazione dei Soviet, è errato e pericoloso. 
Noi non possiamo avere garanzie di un solo genere, perchè il movimento 
rivoluzionario cinese ha molti aspetti e molti sono i punti del fronte rivo- 
luzionario nei quali noi siamo attivi e possiamo esercitare una influenza. 
Siamo in contatto con le masse e con il loro movimento, nelle città 
nelle campagne. Siamo, purtroppo con scarse forze, — nell’esercito. Siamo 
nel Comindan. Siamo nel governo. In ognuno di questi punti possiamo 
sviluppare una attività che ci dia delle garanzie. Naturalmente, esiste 
una direzione principale della nostra azione, la quale consiste nello 
scatenare il movimento delle masse, sopratutto nelle campagne, in tutte 
le forme e in tutte le direzioni possibili. Nella misura: in cui questo movi- 
mento si scatenerà e sopratutto nella misura in cui si scatenerà dal basso 
e in forme plebee la rivoluzione agraria noi siamo garantiti contro un 
tentativo di arrestare per un lungo periodo di tempo la rivoluzione. 
In questo senso devono, quindi, convergere tutti gli sforzi nostri in questo 
momento e il valore delle tesi approvate dalla recente riunione dell’Ese- 
cutivo sta nell’avere sottolineato questo punto con la più grande energia. 
Ma sarebbe un errore se noi, dimenticando la complessità e le partico- 
larità della rivoluzione cinese ci dimenticassimo che anche in altre 
direzioni possiamo e dobbiamo agire utilmente. 

Una di quesie direzioni è data dalla partecipazione dei comunisti 
al governo del Comindan, al governo popolare di Ucan. Teoricamente, non 
vi è dubbio che il problema della nostra partecipazione a questo governo 
deve essere risolto in senso affermativo. trattandosi di un governo « rivo- 
luzionario ». Praticamente, occorre ben definire: quale è lo scopo, quale 
deve essere il carattere della nostra partecipazione. Cio’ che noi vogliamo 
ottenere è che il governo di Ucan si trasformi in un centro di organizza- 
zione della rivoluzione, nel centro organizzatore della dittatura democra- 
tica rivoluzionaria degli operai e dei contadini. Partecipando al governo 
di Ucan noi dobbiamo quindi ‘essere lo stimolo che lo spinge su questa via. 
Tra esso e le forze che a noi fanno capo deve esistere quella forma parti- 
colare di collaboraziene che esistette tra le diverse istanze rivoluzionarie 
in alcuni periodi della rivoluzione francese: -- tra la Convenzione che 
mandava il re alla ghigliottina, e le Sezioni della, Comune che sfilavano 
in armi davanti alla Convenzione per darle una sensazione delle forze 


di cui essa poteva disporre e della volontà del popolo che la rivoluzione 
fosse spinta sino all'estremo. 


Dago Te 


Infine, lo « scatenare » il movimento di massa, non è che uno dei 


‘momenti della nostra attività. Imseparabile da esso è il momento che 


consiste nell’ « organizzare » questo movimento. L'opposizione, sotto- 
lineando soltanto il primo momento e trascurando il secondo, compie un 
errore che fu sempre combattuto da Lenin. Basta ricordare la polemica 
contro Trotzki e Rosa Luxemburg nel 1905. Ma organizzare il movimento 
di masse, oggi, in Cina, vuol dire comprendere quali sono le particolarità 
della rivoluzione cinese anche nel campo organizzativo. Lanciare la parola 
della formazione dei Soviet vorrebbe dire, in questo momento dello svi- 
luppo, lanciare una parola che, isolando la massa operaia dal rimanente 
del fronte rivoluzionario, le toglierebbe la possibilità di influire sopra 
di esso, disorganizzerebbe questo fronte stesso, darebbe in esso la preva- 
lenza agli elementi incerti e inclini al tradimento, toglierebbe le basi al 
governo popolare di Ucan, ecc. Questa parola non potrà essere lanciata 
se non nel momento del passaggio alla lotta per la instaurazione della 
dittatura del proletariato. Oggi, questo momentò non è ancora giunto; noi 
dobbiamo saper comprendere quali sono le forme originali di organizza- 
zione del fronte rivoluzionario nel periodo attuale, e adattarci ad esse per 
modificarle operando dall'interno di esse. 

Il problema deve essere posto principalmente per il Comindan e 
per le T.eghe dei contadini. Le cifre stesse che vengono date per le Leghe 
devono indurre a riflettere sul carattere che hanno queste organizzazioni. 
Il fatté che aderiscono ad esse in ogni provincia parecchie centinaia di 
migliaia e persino milioni di contadini dice chiaramente che non si tratta 
di organizzazioni « volontarie », costruite su base di tessere e di ade- 
sioni individuali, ma che si tratta di organizzazioni « rappresentative » 
a tipo soviettista. Lo stesso fatto che dappertutto esse cercano di conqui- 
stare e di esercitare il potere lo conferma. Quianto al Comindan, esso pure 
non è un partito nel senso vero e proprio della parola, ma una organizza- 
zione che è la base diretta del governo ed ha quindi essa pure un carattere 
soviettista in embrione. Nell’attuale stadio déllo sviluppo rivoluzionario noi 
dobbiamo svolgere la nostra azione in questi organismi che hanno già 
un carattere soviettista e svilupparli, portare in essi le masse, guidare 
le masse a impadronirsi attraverso di essi del potere e ad amministrarlo 
direttamente. Di qui il valore che ha il programma che la Internazionale 
traccia al partito cinese per la sua azione in seno al Comindan, pro- 
gramma che tende a fare del Comindan un grande organismo costruito 
sulla base delle diverse organizzazioni di massa che già esistono e che 
più si svilupperanno ora, nelle città e nelle campagne. In questo modo 
dobbiamo essere « soviettisti » in Cina nell'attuale momento, Cioè in 
‘un modo, che, senza rompere il fronte della rivoluzione e tenendo contu 
delle particolarità della organizzazione di questo fronte ci consenta di 
spingere in avanti il movimento rivoluzionario. 


Questa linea politica ci assicura essa contro possibili sconfitte par- 
ziali, ci assicura essa che la rivoluzione cinese si svilupperà in modo 


Mama 


I senza ritorni addie 
| vittoria. e condita non sono soltanto questioni i 
| ma questioni di forza e di situazione oggettiva. Quello di cui siamo certi 
«| ‘’è che la nostra linea ci consente di raccogliere il massimo di forze sopra | 
i | una direzione che, mentre è legata intimamente con lu svolgimento del | 
‘movimento rivoluzionario delle masse cinesi e mira alla lotta per gli AA ; 
‘|. obbiettivi che esse si pongono in questo momento, apre al movimento rivo- 
sP9) luzinario delle masse cinesi la via per il raggiungimento di obbiettivi più 
Dit: vasti, — che noi indichiamo complessivamente come sviluppo « socîa- 
i lista » della rivoluzione cinese, — e le guida verso di essi. 


Nei prossimi numeri: 


‘ANGELO TASCA — La rivalutazione e la crisi della economia italiana | 
RUGGERO GRIECO — Le conseguenze politiche della crisi agraria. — 
pia) SECONDINO TRANQUILLI — Piccola borghesia, borghesia e fascismo. 


La crisi agraria 


Nel N. 4 di « S. O, » abbiamo segnalato il movimento provocate dai 
grossi fittavoli per la revisione dei canoni e quello, che ha già avuto 
maggiori « successi », verso la riduzione dei salari agricoli. L'uno e 
l'altro sono concomitanti e sono un prodotto della crisi agraria che sì 
accompagna alla crisi industriale e che, assieme a questa, caratterizza 
l’attuale fase della, economia, italiana. 

La rivalutazione monetaria, con tutte le conseguenze dirette ed indi- 
rette che ad essa si collegano, ha portato al precipitare dei prezzi dei 
prodotti agricoli più importanti, frumento, riso, canapa, bozzoli, bestiame 
ecc. La, restrizione del credito in generale, e la quasi assenza di credito 
agrario, hanno imposto agli agricoltori di gettare i prodotti sul mercato 
per soddisfare agli impegni verso i creditori e per provvedersi dei mezzi 
necessari alle prossime semine. Il carattere artificiale della rivalutazione 
è confermato. Essa non corrisponde ad un raggiunto superiore sviluppo 
della produzione, ad un assetto della bilancia commerciale (il cui squili- 
brio si aggira ancora intorno ai 7 miliardi, in parte diminuiti dall’ « indu- 
stria del forestiero » che quest'anno sarà pure essa. in crisi): alla riva- 
lutazione fascista corrisponde, invece, un impoverimento delle grandi 
masse lavoratrici e dellè classi medie, ed un inaudito accentramento do- 
minatore del capitale finanziario. La crisi agraria è un aspetto caratte- 
ristico della situazione economica italiana. Non c’è danaro. Gli otto o nove 
miliardi di divise estere che lo Stato si è procurati coi prestiti dei privati 
o degli enti locali in America, in Inghilterra e in svizzera vengono adope- 
rati per acquistare lire sul mercato estero e mantenere alto il livello della 
moneta. Le disponibilità di credito sono state rastrellate. La conversione 
dei buoni del tesoro ed il Prestito del Littorio hanno dato l’ultimo colpo 


. di ramazza alle scarse disponibilità esistenti. 


In questa situazione i prezzi all'ingrosso del frumento nazionale che 
erano nella 2a settimana di giugno dell’anno scorso di circa L. 212-217 al 
quintale (Roma), sono'scesi nello stesso periodo del 1927 a 138-142 lire. 
Ma la diminuzione è più grave in altre regioni e giunge fino a 100 lire 
per quintale sui prezzi del 1926. Si dirà: ma la lira del 1927. dovrebbe 
avere una potenza d'acquisto, espressa in merci, del 48% superiore alla 
potenza della lira 1926. Anche se così’ fosse, l’aumentato potere della lira 
non compenserebbe la diminuzione del prezzo del frumento. Ma invece 
i prezzi dei prodotti industriali si mantengono alti, e talora sono in 
aumento rispetto al 1926. Per esempio, il superfosfato minerale che nel 
giugno 1926 (Roma) costava da L. 3150 a 32, costava nel giugno 1927 


“da L. 32,65 a L. 33, La crisi ha colpito anche il riso, la cui produzione è 


aumentata del 260% negli ultimi 40 anni (mentre nello stesso periodo 
l'aumento della produzione del frumento è stato solo del 136%). Nel 
1924 si produssero q. 5.909 000 di riso, nel 1925 q. 6.416.000, nel 1926 quin- 
tali 6.980.000. Di fronte a questo aumento di produzione, il consumo interno 
di riso è restato stazionario, e quasi stazionaria è restata la esportazione. 
Si hanno, quindi, dei forti stoks di riso invenduto, e il prezzo del riso è 
precipitato (a Milano, il riso Maratelli costava il 12 dicembre 1926 L. 270 
al quintale, e il 12 giugno 1927 L. 170-180). 

Della crisi dei prezzi del bestiame, del latte e della carne abbiamo già 
detto, come di quella della canapa, legata alla crisi dell'industria tessile. 
Le rimanenze di bestiame non venduto per la crisi dei prezzi e restato 
nelle stalle hanno esatto una maggiore disponibilità di foraggi. Nella pri- 
mavera si è in molte zone falciato il frumento verde, vedendo gli agricol- 
tori ed i coltivatori maggiore convenienza nell’adoperare il frumento come 
foraggio anzichè affrontare le spese della mietitura e della trebbiatura. 
La battaglia del grano ha subito una seconda e forse definitiva sconfitta. 
Essa, in fondo, non ha portato altro « beneficio » che il premio di 40 lire 
al quintale — attraverso il dazio sul grano — il quale praticamente è 
toccato solo ai grossi produttori ed agli speculatori. Le statistiche ufficiali, 
nelle quali non si vuo' avere che scarsa fiducia, denunziano un aumento 
dell’area coltivata a frumento, nell'annata 1926-27, del 6,6% sulla media 
delle annate 20-21/24-25, e dell'1,4 sull'annata 25-26. La superficie seminata 
a frumento che nell’annata granaria del 1925 fu di 4.724.000 di ha., sarebbe 
passata, a detta dell'Ufficio di Statistica agraria, a 4.915.100 ha. nell'annata 
1926, ed a 4.904.000 di ha. nell'annata 1926-27. La produzione di frumento 
hel 1925 fu comunicato essere epnale a q. 65.548.000, nel 1926 uguale a 
q. 60.050.000; ma quest'ultima cifra pare certo sia una cifra « politica » 
denunziata allo scopò di dimostrare il successo della « battaglia del 
grano » voluta dal Duce. Un controllo per determinare la cifra appros- 
simativa della produzione potrebbe essere fatto attraverso la ricognizione 
dei quantitativi di grano acquistati all'estero, e tenendo presente che il 
fabbisogno granario nazionale (pel mercato, consumo famigliare dei con- 
tadini, per le semine) si aggira attorno agli 80.000.000 di quintali. 


Importazione di frumento dal 1° genncio al 31 dicembre 


1925 1926 
q.li 22.419.130 q.li 21.463.170 
per L. 3,843.026,288 per L. 3.536,166.180 


Si avrebbe, dunque, un consumo totale di frumento per il 1925 
in quintali 87.967.130 (nel 1925 furono ésportati q.li 885.394 di farina di fru- 
mento) ed in q.li 81.513.170 pel 1926 (in cui furono esportati q.li 262.400 di 
farina di frumento). Se si tien conto che nell'autunno 1925 si sono seminati 
a grano 191.100 ha. di più che nell'autunno precedente, e che il quantita- 


(1) In Italia vi sono 147.000 ha. a risaia. Di questi, 116.000 sono compresi nelle pro- 
vincie di Vercelli, Pavia e Novara dove il riso è la coltura fondamentale. 


tivo di grano occorrente alla semina per la campagna 1925-26 è calcolato 
nel fabbisogno granario 1925; se si tien conto di circa 1 milione di quin- 
tali di frumento esportati dall'industria molitoria nel 1925, si spiega la 


‘quantità di grano consumata nel 1925. D'altro canto — tenuto conto dell’au- 


mento di 191.000 ha. nell’area seminata a frumento nel 1925-26 si puo’ 
dire che il prodotto in frumento nel 1926 fu di poco superiore alla me- 
dia (1). Ora, a detta degli Uffici di Stato, l’area seminata a frumento nel 
1926-27 è stata superiore a quella del 1925-26 di circa 73.000 ha. Quali sono 
le previsioni sul raccolto di quest'anno? Esse appaiono tutt'altro che 
rosee. Esse sono circondate da un certo mistero. Gli è, come abbiamo 
detto, che molti contadini hanno... mietuto in primavera. Già îl non eretico 
De Stefani aveva affermato: « Non so quanto l'introduzione del dazio 
sul grano, che ha avuto un'origine fiscale, abbia giovato alla produzione 
dei cereali, e quanto, invece, ad aumentare le rendite dei proprietari di 
fondi ». Ma al dazio sul grano si è aggiunta: la discesa dei prezzi, e la 
‘irgenza, nei contadini, a.... tagliar corto e presto. Il Comitato permanente 
del grano, « facendo prudenti previsioni, ha ritenuto che la produzione di 
quest'anno sarà fortemente superiore alla media decennale ed anche più 
elevata della produzione ottenuta nella campagna decorsa ». Questa 
notizia: dall'aspetto si’ roseo bisogna « saperla » leggere. Intanto la pro- 
duzione della campagna decorsa era quella di un'area seminata a fru- 
mento superiore di 191.100 ha. a quella del 1924-25 (e che nel 1925 aveva 
data una produzione di 5 milioni c mezzo superiore a quella del 1926); 
ora non si deve dimenticare che l'area seminata a frumento nel 1926-27 
è stata di 73.000 ha. superiore a quella del 1925-26 e cioè di 264.100 ha. 
superiore a quella anteriore allo scatenamento della « battaglia ». Sé 
la produzione di quest'anno è « fortemente superiore alla media decen- 
nale », ed « anche superiore a quella dell'anno scorso » cio vuol dire che 
è stato fatto il seguente calcolo. Si è moltiplicata l'area seminata a fru- 
mento (o denunziata come seminata a frumento) nel 1926-27, cioè ha. 
4.988.100 per la produzione media per ha. ottenuta nell'annata 1926, cioè 12,2 
(la produzione media per ha. nell'annata 1925 fu di q.li 13,8 circa), e si 
è avuto la cifra di q.li 60.854.820, la quale è superiore alla media decen- 
nale (che si aggira attorno ai 48.000.000 di q.li) ed è anche superiore 
(« fortemente », dicono i membri del Comitato) di q.li 804.820 al rac- 
colto dell’anno scorso. Probabilmente la cifra che il governo denunzierà 
si avvicinerà a questa che noi diamo. Ma è essa una cifra che si appros: 
sima alla realtà? E se pure essa fosse reale non rappresenterebbe essa 
un insuccesso della « battaglia »? 264.000 ha. sono stati tolti a culture più 
redditizie, e quest'anno se ne scontano le conseguenze. 

Sentite cosa dice il signor Arnaldo Mussolini, uno dei patroni della 


incon 


(1) La media della produzione di frumento nel quadriennio 1909-1913 (vecchio territorio) 
fu di q.li 49,896.000 e nel quadriennio 1920-1924 (nuovo territorio) fu di q.li 48.487. 
Nel periodo 1909-1913/1920-24 si puo’ calcolare la produzione media per ettaro a 
q.li 10,5. La produzicne media per ha. nel 1926 fu di q.li 12,2, con un aumento, 
quindi, di q.li 1,7 sulla media 1909-13/1920-24, 
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« ruralizzazione », membro di una serie di comitati di propaganda del 
grano e luogotenente della « battaglia »: « Bisogna dedicarsi alla razio- 
nalizzazione delle culture. Con molte fabbriche di zucchero e terreno 
adatto per la coltivazione delle barbabietole lItalia non produce ancora 
il fabbisogno al suo consumo... Così’ l'industria dei bozzoli non dà materia 
prima sufficiente per le filande italiane e, mentre la coltivazione della 
vite è esuberante, si importa per milioni di foglia di tabacco ». Già: ma que- 
ste cose le hanno scritte due anni fa pochi studiosi di un certe coraggio, 
affrontando le ire e le contumelie di tutti i servitori del regime. Ora 
‘che la battaglia è perduta, con la conseguente perdita di milioni di lire, 
si richiamano gli agricoltori alle culture industriali. Ma cè ancora un 
altro dato che dimostra la serietà della crisi agraria e che fa presumere 
come l'ottimismo ufficiale male nasconda ì preoccupazione del deficiente 
raccolto. La « Gazzetta Ufficiale » ha pubblicato un decreto sulla denuncia 
del grano trebbiato a macchina. Il decreto stabilisce che chiunque eserciti 
la trebbiatura a macchina deve tenere un regisiro sul quale dovrà segnare 
la quantità del grano trebbiato per ogni fondo. La denunzia deve essere 
trasmessa alla Cattedra Ambulante di Agricoltura o all'Ufficio del co- 
mune o all'Ufficio locale di P. S. o al Comando locale deì Carabinieri. 
E il decreto aggiunge: « Tutti gli uffici che, a qualsiasi titolo, vengono 
in possesso di dati relativi alle suddette denuncîe, hanno l'obbligo di ie 
nerli vincolati al più scrupoloso segreto d'ufficio >». E ancora: « Le 
notizie raccolte non possono essere rese note se non in forma collettiva, 
in modo che non se ne possa fere alcun riferimento individuale.>. Il 
provvedimento ha il colore dell'ambiente di guerra nel quale è nato, e 
nella sua eccezionalità dimostra che si intende tenere nascosto al pub- 
blico qualche cosa e manipolargli delle cifre centralmente « organizzate >». 


Siamo, dunque, in Italia, di fronte ad un nuovo scarto delle forbici, 
ad una di quelle crisi che, in regime capitalistico, vengono superate atira- 
verso la rovina di migliaia di lavoratori. Il valore della produzione fru- 
mentaria nazionale dell’anno scorso, calcolato in base ad un prezzo medio 
per quintale di L. 200, fu approssimativamente di L. 12.030.000.000. I 
coltivatori di grano hanno organizzate le loro semine per l'annata 1928-27, 
e predisposto i loro bilanci sulla base di quel prezzo medio. Ammettendo 
che nell'annata in corso la produzione di frumento fosse eguale a quella 
dell'anno scorso e calcolando il prezzo medio del îrumento a L. i85, ìl 
valore della produzione di quest'anno sarebbe approssìimativamente dî 
L. 7.508.750.000. E’ vero che la lira del 1927 non è quella del 1986, e che 
il suo potere di acquisto dovrebbe essere oggi del 43% superîìore a quello 
della lira del 1926. Teoricamente, quindi, la differenza tra ìl valore del 
raccolto 1926 e quello del raccolto 1927 non sarebbe dì L. 4521.250.000, ma 
di L. 1944.137.500. In realtà la capacità di acquisto della lîra non è aumen- 
tata del 43%, ma di molto meno. E’ vero che la diminuzìone deì prezzi 
agricoli dovrebbe trascinare una diminuzione del costo della vita, ma 
l'esame di questo fenomeno lo faremo un’altra volta. Quì vogliamo rìle- 


vare che la perdita dei produttori di grano nel 1927 si aggirerà attorno 
aì 3-4 miliardi di lire 1927. La perdita è reale giacchè gli impegni di varia 
natura che i produttori di grano debbono assolvere quest'anno dovranno 
soddisfarli in lira « rivalutata ». Ribasso dei prezzi originari dei prodotti 
agricoli, mantenimento elevato dei prodotti industriali, costo della vita 
elevato («l’Italia minaccia di diventare uno dei paesi più cari dell'Europa», 
scriveva la « Tribuna » del 19 maggio). Chi paga questa immensa rovina? 
Nel campo industriale si continua a spifferare la necessità della dimi- 
nuzione dei costi di produzione (formula di tipo « elevato » per dire: ridu- 
zione del salario), e i salari diminuiscono (sono oggi almeno del 25% 
ìînferiori al costo della vita nel dicembre 1926) e i prezzi dei prodotti 
rimangono, per lo meno, stazionari. Nel campo agricolo la caduta dei 
prezzi fa suonare la campana della razionalizzazione che si traduce nella 
diminuzione del costo della mano d’opera. Il « Popolo d’Italia > scrive: 
« ..è opportuno domandare: 1) la riduzione del prezzo dei fertilizzanti, 
2) la riduzione nel prezzo dei trasporti della materia per l'agricoltura, 
3) il credito agrario vasto, chiaro e razionale, 4) la doppia cultura nello 
spazio di un'annata, 5) ura migliore perequazione dell'imposta fondiaria. 
6) un contingentamento razionale della coltura industriale, 7) un’equa 
riduzione del prezzo della mano d’opera ». Quest'ultimo punto è concreto 
e di immediata realizzazione se i salariati agricoli non si ribelleranno 
all'affamamento cui li si vuole costringere. Gli altri punti non possono 
essere di facile realizzazione, se il Capo del governo stesso avverte che 
tutti i provvedimenti che si stanno escogitando per venire in aiuto agli 
agricoltori non debbono rompere l’equilibrio del bilancio. Ora, mentre il 
governo taglieggia le entrate delle economie famigliari non ha ancora 
portato una riduzione alle entrate statali e delle amministrazioni locali. 
Si esige che il lavoratore, l'impiegato accettino una diminuzione di reddito 
e lo Stato non dà l’esempio di ridurre le proprie entrate. La lira « riva- 
lutata » dell’operaio, del contadino, dell’impiegato non è la lira stessa 
che questi pagano attraverso le imposte dirette e indirette? La pressione 
fiscale non è una delle cause secondarie dell’attuale crisi agraria. I lettori 
cì consentano di riportare alcune cifre (1). Consideriamo l’imposta fon- 
diaria. L’aliquota di imposta fondiaria erariale è di L. 10, carta per 
100 lire di reddito fondiario oro risultante dalla revisione degli estimi 
catastali effettuata nel 1923. Le entrate statali per tasse sui terreni sono 
di L. 150.000.000 circa. L'aliquota di sovrimposta fondiaria comunale è 
di lire 3 per ogni lira erariale, cioè di L. 30 carta su di un reddito fon- 
diario di L. 100 oro. L’aliquota di sovrimposta provinciale è di L. 2 per 
‘ogni lira erariale, cioè di L. 20 carta per ogni 100 lire oro di reddito 
fondiario. Complessivamente, tra la imposta erariale e le sovrimposte 
locali, la terra è tassata di lire 60 carta per ogni 100 lire oro di 
reddito catastale. Considerato il corso dell'oro a 360 la pressione del- 
l'imposta fondiaria è del 17% del reddito circa. Questa proporzione è 


(1) Qiieste cifre sono desunte dalla Statistica della Finanza locale per il 1925 (Libreria 
«dello Stato - Roma, 1927). 


valida qualora noi restiamo nei limiti delle aliquote. Ma, così’ non è 
per tutti i Comuni e per tutte le provincie. Infatti su 9137 presi in esame 
(su 9194 Comuni esistenti al 1. dicembre 1925): 


4568 Comuni applicano la imposta fondiaria entro il limite legale, 
1195 Comuni applicano una aliquota non superiore a L. 4 (per ogni lira erariale) 


1061 » » » » » » CI ee) » » 
745 » » » » » » al. 6 » » 
566 » » » » » » a 17 » » 
329 » » » » » » aL. 8 » » 
240 » » » » » » al » » 
162 » » » » » » a L. 10 » » 
271 » » » » » oltre a L. 10 » » 


E per le provincie: nelle 76 provincie esistenti nel’ 1925, 


23 applicano l'aliquota non superiore a L. 2 per ogni lira erariale 
26 » » » » aL. 3 » » » 
16 » » » » aL. 4 » » » 
10 » » » » alto » » » 
I » » » » a L. 6 » » » 


Da questi dati si desume che oltre la metà dei comuni e delle provincie 
oltrepassano, nella imposizione delle imposte, gli alti limiti segnati dalle 
leggi ed arrivano fino a rapinare il reddito agrario. Infatti, se le aliquote 
fossero rispettate, la entrata complessiva della sovrimposta fondiaria co- 
munale dovrebbe essere di 450.000.000 lire circa (mentre è di molto supe- 
riore) mentre la entrata complessiva della sovrimposta fondiaria, provin- 
ciale dovrebbe essere di circa L. 300.000.000. Queste cifre sono assai elevate, 
ma ‘engono superate, in realtà. Naturalmente il criterio seguito nella 
politica delle imposte erariali e locali è il criterio cosidetto egualitario, 
per cui i contadini coltivatori diretti pagano le stesse aliquote dei grossi 
proprietari. Questa politica ha permesso ai comuni ed alle provincie di 
saccheggiare i contribuenti lavoratori. 


ENTRATE DEI COMUNI E DELLE PROVINCIE DAL 1882 al 1925 


Comuni Provincie 
1882 L. 506.074 ’ L. 119.243 
1882 » 561.799 » 120.502 
1888 » 637.178 ». 127.521 
1891 » 644.875 » 128.509 
1895 » 596.900 » 124.023 
1899 » 642.009 » 131.676 
1912 » 1.339.218 » 259.309 
1925 » 7.045.727 » 1.354.179 
1925 (lire oro) 1.449.738 ». 278.637 


La sovrimposta fondiaria, che abbiamo visto essere cosi’ onerosa, 
è piccola parte del complesso delle entrate comunali per tributi, ed una 
piccola parte delle entrate tributarie del bilancio delle provincie. 
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ENTRATE COMPLESSIVE DEI COMUNI E DELLE PROVICNCIE NEL 1925 


Comuni «Provincie 


Avanzo di amministrazione L. 155.889.439 Avanzo di amministrazione L. 22.083.296 


Entrate effettive: Entrate effettive: 
Rendite patrimoniali » 328.244.664 Rendite patrimoniali, con- 
Proventi diversi » 433.220.982 corsi e proventi diversi » 103.996.106 
Tributi: Tributi: 
Dazio consumo » 1.335.285.356 Sovrimposte terreni e fab- 
Imposta di famiglia e sul bricati » 586.477.416 
valore locativo » 268.372.384 Addizionali alla imposta in- 
Imposta esercizi e rivendite » 157.081.768 dustrie e professioni » 58.444.321 
Imposta sulle industrie e tas- Contributo di manutenzione 
se di patente » 39.159.644 stradale » 29.235.681 
Imposta sul bestiame » 146.309.528 Contributo ai miglioria » 433.505 
Tributi non afferenti a pub- Altre tasse di diritti » 8.736.787 
blici esercizi » 105.256.065 
Compartecipazione a tasse 
governative »  30.871è404 
Tasse e diritti afferenti a 
pubblici esercizi . » 117.133.387 
Sovrimposta sui terreni e sui 
fabbricati » 888.871.4040 
. Entrate straordinarie L. 260.147.758 Entrate straordinarie L. 104.554.873 
Movimento capitali » 1.786.641.820. Movimento di capitali » 240.076.322 
Contabilità speciali » 955.241.444 . Contabilità speciali » 220.140.857 
Totale generale delle en- Totale generale delle en- 
trate L. 7.045.726.877 trate L. 354.179.164 


Per rappresentarsi meglio la situazione dei comuni e delle provincie, 
bisogna calcolare che sui 9137 comuni presi in esame (nel 1925), 
3222 hanno il bilancio in pareggio, 
1172 » un deficit uguale al 5% del conto delle spese 


1013» » » » » 10% » » » » 
1445.» » » » » 20% » » » » 


2285 » » » di poco meno di 1/4 del conto delle spese 
434» » » uguale al 25% del conto delle spese 
Wo ro RAI ZAA AO 

740» » » superiore al 50% » » » » 


Complessivamente il deficit delle entrate: effettive comunali è di 
894 milioni di lire. Delle 76 provincie considerate (al 1925), 


27 hanno il bilancio in pareggio, 


17 hanno un deficit uguale al 5% del conto delle spese 

10.» » » So 10% » » » » 
80065 » » DIO) 20% » » » » 
454) » » » » 25% » » » » 

10. » » » DE) 50% » » » » 


Complessivamente (al 1925) il deficit delle entrate effettive provin. 
giali è di 97.135.000. Tanto sui comuni che sulle provincie gravano 
forti mutui passivi. AI 1° gennaio 1925 l'ammontare complessivo dei mutui 
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passivi comunali è di L. 5.606.604.540 (al quale si devono ormai aggiun- 
‘gere i mutui di Roma e di Milano accesi presso le banche americane).. 


Di questa somma, L. 3.066.000.000 appartengono a mutui passivi di città 
capoluogo di provincia. Non è difficile calcolare che gran parte della som- 
ma dei mutui passivi comunali deve essere pagata dalla, popolazione delle 
campagne o che sono direttamente o indirettamente legate all'agricoltura. 
I mutui passivi delle provincie, al 1. gennaio 1925, ammontavano a 
953.506.000 lire. Oggi, il valore di questi mutui passivi comunali e pro- 
vinciali, espresso in lire rivalutate (chè in lire rivalutate occorrerà pagarli) 
è molto superiore al valore che essi avevano al momento in cui vennero 
accesi e distruggono certi benefici derivati dall’inflazione alla agricoltura. 
(riduzione dei debiti ipotecari e dei debiit in generale, canoni enfiteutici 
ecc.). 


La situazione è abbastanza grave. Di fronte a una somma per entrate 
effettive comunali di L. 4.109.954.174 vi sono mutui per L. 5.606.614.540. 
Di fronte ad una somma per entrate effettive provinciali di L. 891.878.689, 
vi sono mutui per L. 953.560.000. Se « non si tocca » il bilancio dello Stato, 


. i bilanci locali sono davvero a mal partito. Malgrado le imposte e 


sovrimposte, i dazi e gli altri tributi indiretti e tutto il complicato sistema 
delle tasse, essi si reggono sulle gruccie. In: tale direzione ed in quale 
misura agirà la indispensabile e decantata revisione dei tributi agricoli? 
O non si ridurrà il provvedimento ad una partita di giro, ad un trucco? 
Cio' è molto probabile. E il credito vasto, chiaro e razionale? Dove sono 
le fonti di credito? E chi utilizzerà le eventuali gocce di credito? Saran- 
no, al solito, i grossi proprietari, i meno colpiti dalla crisi. L'anno scorso 
i proprietari ‘hanno realizzato forti guadagni. Il dazio sul grano, che nel 
1925 fu goduto dai commercianti essendo stato deciso a raccolto compiuto 
e — cioè — a vendite effettuate, nel 1926 ha recato forti benefici ai pro- 
guttori di frumento pel mercato. Parecchi miliardi di lire sono passati 
dalle tasche del consumatore a quelle dei grossi produttori, mentre i 
contadini che non producono per il mercato (e sono la grande maggio- 
ranza) non hanno partecipato alla divisione del bottino. Il beneficio reale 
del premio ai produttori di cereali non è stato condiviso dalla enorme mag- 
gioranza dei contadini coltivatori. Malgrado il saccheggio del risparmio 
operato dal fascismo i grossi proprietari ed i grossi fittavoli hanno un 
margine per superare la crisi attuale, sanno dove trovare il danaro, 
mentre essi sono all'avanguardia, oggi, della lotta per l'accaparramento 
dei crediti promessi dal governo e che andranno a loro beneficio, e dichia 
rano sulla loro stampa e sulla stampa amica che occorre diminuire il 
prezzo della mano d’opera, che occorre « razionalizzare » (sappiamo cosa 
cio' voglia dire) la produzione agricola. L’on. A. Marescalchi (Corriere 
della Sera del 29 giugno 1927), noto interprete degli interessi dei grossi 
agricoltori, con una imporntitudine tutt’affatto fascista; evoca — in appog- 


gio alla sua tesi, cioè alla tesi dei grossi agrari — quel passo della 
« Carta del Lavoro » prima edizione nel quale era detto che « le conse- 


guenze della crisi di produzione e dei fenomeni monetari debbono egual- 
mente ripartirsi fra tutti i fattori della produzione ». « S. O. » nel suo: 
numero 3 (pag. 349) aveva già avvertito cne nessuna norma pratica 


era indicata nella « Carta del Lavoro » che assicurasse la ripartizione delle 


« conseguenze della crisi »; ma è noto che il passo fu poi soppresso nella 
edizione definitiva della « Carta », e l’on. Marescalchi lo ha evocato per 
evidenti ragioni belliche, per contribuire alla creazione di quell’ambiente 
necessario dal quale debbono uscire i contratti agricoli per il nuovo anno 
agrario (1). 

La agitazione attuale, in relazione alla caduta dei prezzi, vuole essere 
monopolizzata dai grandi proprietari e dai capitalisti agrari. Tutti gli 
aspetti del problema che vengono denunziati sono gli aspetti del problema 
cosi’ come sono visti dai grossi proprietari e dai grossi fittavoli. Si dice 
e si scrive che bisogna « rivedere » gli elementi che gravano sul reddito, 
cioe le forme dei contratti ed i contratti stessi, la direzione e l’ammini- 
strazione dell'azienda, la mano d'opera, le imposte, l'interesse sul capitale 
d'esercizio. I grossi proprietari ed i grossi fittavoli dell'Emilia e della 
Padana si sono scatenati: e bisogna riconoscere che essi hanno una certa: 
voce in capitolo! Ma il clou dell’agitazione è dato dall’offensiva contro 
i salari. Gli altri « elementi » son legati a quello della mano d'opera. 
Per esempio: il proprietario dovrà accedere ad una riduzione del canone 
ai grossi fittavoli, ma questi già pongonoila questione della riduzione dei 
salari. L'interesse del credito che potrà essere concesso a pochi gruppi 
di grossi agrari sarà pagato dagli operai agricoli. Lo studio noto del 
Tassinari sulla ristribuzione del reddito nella agricoltura viene citato 
in tutti gli organi ed organetti del regime a dimostrazione scientifica 
della necessità della r.duzione dei salari. Noi non staremo qui a dimostrare 
che i dati del/Tassinari sono profondamente modificati dal 1921 ad oggi, 
e che i patti fascisti del "23, "24, "25, "26 hanno capovolto le conclusioni 
cui era giunto il Tassinari. Basta confrontare i patti del ’21 con quelli del 
226 (2) per vedere quali riduzioni siano state apportate ai salari agricoli 
dalle Corporazioni. La « Risaia » (illegale, n. 1), organo’ della Yederterra 
per il Vercellese ha recentemente denunziate le tristi tondizioni fatte @i 
lavoratori delle risaie, le quali sono a tal punto gravi che persino i 
sindacalisti fascisti hanno dovuto fingere di occuparsene. Mentre il costo 
della vita non solo non è ribassato ma talora è aumentato, i.salari sono. 
diminuiti e le ore di lavoro sono aumentate. Le spese della crisi attuale 
dovrebbero essere pagate dai salariati. E che si vuole di più dai salariati? 
Lo Stato fa sapere che il bilancio non si tocca, il che — lo abbiamo 
detto — significa che non ci sarà diminuzione di imposte, o — se mai 
— si pagherà allo sportello di destra cio’ che lo Stato consegnerà al con- 


(1) Si puo’ domandare all'on. Marescalchi, evocatore del « passo» vissuto dal "21 
aprile al 22 stesso, e che egli sembra approvare, perchè mai i lavoratori agricoli dovrebbero 
quest'anno condividere le conseguenze della ‘crisi mentre non condivisero l'anno scorso îl: 
grosso bottino dell'imposta sui cereali? 


(2) Vedi la nota: « I contratti di lavoro agricolo in regime fascista » nel N. 4 


di « S. O. » (pag. 469). 


tribuente agricoltore da quello di sinistra. I comuni e le provincie fanno 
sapere che i loro bilanci nun si possono toccare. Il ministro delle Comuni- 
cazioni informa che non c’è da illudersi sulle possibilità di notevoli 
alleggerimenti sui trasporti. Dunque c'è una direzione sicura sulla quale 
marciare, ed è quella delle. mano d'opera. « E’ gran fortuna, scrive il 
già citato on. Marescalchi, che (la crisi) sia capitata in un periodo in cui 
l’intero paese dà esempio mirabile di disciplina e di ordine, ed è retto 
da un governo fermo che ha idee precise e chiare e che non è disposto.a 
lasciarsi impressionare dalla piazza ». Del credito abbiamo detto e delle 
sue possibilità. Il credo non sarà che searso e costoso, e non andrà ad 
alleviare le grandi rovine. Le Casse di Risparmio e le Banche di credito 
non solo non vedono più affluire risparmi, ma vedono ritirare il risparmio 
dai depositanti. D'altra parte i depositi sono stati impiegati per diverse 
operazioni bancarie (crediti industriali, prestito del Littorio, ecc.) per cui 
avremo nei prossimi mesi un crescente afflusso di contadini a ritirare i 
residui risparmi: elemento di cui bisognerà tener conto nel valutare le 
proporzioni e }e conseguenze della crisi agraria, specie se il costo generale 
della vita e dei prodotti industriali non sì adeguerà ai prezzi agricoli. 

Da questo stesso punto di vista la condizione nella quale ven- 
gono a trovarsi i piccoli proprietari coltivatori, i piccoli fittavoli ed 
i mezzadri non è da trascurare. Abbiamo detto nel numero scorso di 
Stato Operaio, a proposito della questione dei fitti, che in Italia v'è una 
violenta recrudescenza di spirito schiavista (ed è tutto dire) accompa- 
gnata da una sottile propaganda per il ritorno alla mezzadria, cioè ad 
una delle forme più crudeli, per il contadino, della conduzione agricola. I 
propagandisti della mezzadria vedono realizzare in questo sistema « fortu- 
nato » la partecipazione del proprietario e del coltivatore alle fortune ed 
ai rischi della produzione, e ricordano con piacere che nelle aziende a 
inezzadria, nel periodo 1918-1921 il rapporto tra la rinumerazione della 
mano d’opera e la quota di reddito padronale sia restato quasi identico 
a quello anteguerra. Naturalmente tutti questi propagandisti e questi 
« studiosi » partono dalla considerazione della santità della proprietà, 
vedono i fenomeni eon l'occhio del proprietario. 

Mezzadri. - Come si possa trovare una equivalenza tra la perdita 
subita dal mezzadro per la svalutazione delle scorte vive e dei prodotti 
animali e vegetali e quella subita dal proprietario davvero non riusciamo 
a comprendere A parte le riserve liquide che àl proprietario non mancano 
e le condizioni straordinariamente favorevoli di possedere cinque, dieci, 
venti, quaranta poderi a mezzadria per cui egli trae dalla somma totale 
del suo reddito la rendita certa, c'è da ricordare che il-mezzadro lavora 
(piccola cosa che il padrone non fa) e che nel bilancio del mezzadro 
occorre considerare il suo salario e quello dei componenti della sua 
famiglia. Il « fortunato » sistema mezzadrile dividè metà e metà il 
prodotto, con un apparente criterio egualitario; ma non divide metà e 
metà il lavoro della terra. L'economista e lo studioso borghesi dicono: 
ma la terra è del proprietario, il proprietario consegna la terra al mez- 


zadro, egli — quindi — partecipa alla produzione. Ecco l’econ'omia basata 
sulla proprietà, non sul lavoro. Quest'anno il proprietario saprà come attu- 
tire le conseguenze della crisi, ma il mezzadro che ha comperato i con- 
cimi e le macchine a prezzi alti, (1) che ha contratto tutta una serie di 
impegni sulla previsione di un prezzo medio del raccolto il quale non 
è stato nè sarà raggiunto, che non ha portato le bestie nate nell'annata 
al mercato, per la discesa dei prezzi del bestiame — e che ora deve man- 
tenere in istalla — forse acquistando il soprappiù di foraggio —, che vede 
isviliré il prezzo dei prodotti che egli porta al mercato, non ha davvero 
da star soddisfatto pensando che il suo padrone è restato anch'egli colpito 
dalla crisi. 

Fittavoli, lavoratori. - Questi hanno contratto fitti che non possono 
pagare. Non parliamo solo dei fittavoli che devono versare canoni in da- 
naro, e che debbono vendere, percio’, il prodotto. Anche i fittavoli legati 
dai contratti a versare i canoni in prodotti, dopo regolati i conti col 
padrone debbono aggiustare i propri impegni, pagare le imposte, realizzare 
i mezzi liquidi necessari per le nuove lavorazioni. 

Piccoli proprietari lavoratori. - Queste masse di lavoratori non lavo- 
rano prevalentemente per il mercato, ma sono legati al mercato. Essi 
hanno bisogno di comperare danaro, perchè lo scambio coi prodotti della 
città avviene in danaro, perchè le imposte si pagano in danaro. Aggiunr 
gasi che è frequente nelle campagne la prestazione di opere la quale non 
è sempre compensata con lo scambio delle opere, ma talora anche con 
compensi sul prodotto annuale. Se il valore del prodotto scende, scende 
enche il prezzo del compenso. 

Il danno della crisi dei prezzi non è quindi da calcolarsi in base 
alla somma complessiva della perdita, e alle perdite di alcune migliaia 
di grossi agricoltori, ma in base all’'impoverimento effettivo di milioni 
di piccoli contadini, ed all’affamamento di milioni di salariati agricoli. E' 
seguendo l’interesse della grande maggioranza della popolazione agricola 
che noi davvero difendiamo l’interesse generale della popolazione italiana. 
La crisi attuale conferma che il diritto di proprietà signorile è un ostacolo 
allo sviluppo delle condizioni economiche dei lavoratori della campagna, 


(1) NUMERI INDICI DEI PREZZI DELLE MACCHINE AGRICOLE 
PIU’ IMPORTANTI 


Prezzo in lire Numeri indici 
Classificazione Media 
Ì 1909-1917 |1921-1926| (1909-1913 = 100) 

[Aratri tedeschi per dissodare al Kg.|. 0,70 6,50 929 
Aratri universali al Kg. 0,68 6.— 882 
Seminatrici tedesche e americane 2 

metri largh. 430 3.700 860 
Falciatrici americane 280 2.000 714 
Battitrici P. 56 a denti 1200 10.800 900 
Corda per mannelle È 120 850 708 


e che il dominio economico e politico del grande. 
tale finanziario schiaccia i piccoli proprietari terrieri sotto il carico dei 
tributi diretti, attraverso la anarchia dei prezzi, attraverso la rovina delle 
piccole organizzazioni di credito e il monopolio del credito delle grandi 
banche. Noi abbiamo detto della pressione del tributo fondiario. Ma i 
mezzadri e i fittavoli sono pure essi colpiti dalla imposta sul reddito, 
dalla ricchezza mobile, dalla imposta di esercizio e di rivendita; mentre 
l'imposta sul bestiame, sui fabbricati rurali, i dazi comunali (per i con- 
tadini che portano i prodotti al mercato), ed altre minori completano il 
| sistema che fu da noi chiamato del terrorismo fiscale aggravato ed esa- 
sperato dal fascismo. Dallo studio sulla ripartizione del reddito netto tra 
il proprietario, il capitale, la direzione ‘e il lavoro per talune aziende, 
nel 1912-14 e 1921-22, del Tassinari ricaviamo le seguenti percentuali: 


(REDDITO NETTO PER ETTARO = 100) 


capitalismo, e del capi- 


Parte del reddito netto spettante: 
al lavoro manuale|alla direzione | al capitale |al proprietario 
1912-14 | 1921-22. 1912-14/1921-22 o 1912-14 |i921-22 
Latteria e risicultura (a-; Î 
ziende irrigue) Lombar- | | ' 
*dia (1) | 338 | 560 | 55 | 48 | 127| 144 480: 248 
Vigneto ed altri prodotti I I | 
dintorni Bologna (2). |! 445 | 437 490 410/109 839901355 
Olivi ed altri prodotti | 
(costa toscana) (2) 51.7 | 515 | 3429 | 73%) 118.| 376 | 338 
Cereali (Tavoliere di Pu- | ! i 
glia (1) 39.7 51,0 49 (6.1 11.6, 15.5.) 43.8 274 
Limoneto (Sicilia) (2) 199505 6.9 | 8.0 2A 30547 708 35,8 


Questi pochi dati che riportiamo si presterebbero a talune utili consi- 
derazioni. Esse, fra l'altro, dimostrano lo sforzo fatto dalle classi lavora- 
trici della campagna dopo la guerra per aumentare il loro tenore di 
vita. Uno studio sulla ripartizione del reddito nella agricoltura nel 1922-26 
sarebbe molto interessante, e dimostrerebbe quanto cammino a ritroso si 
| è fatto, sulla strada che i lavoratori avevano percorsa non immaginando 
che un giorno sarebbero stati fatti marciare per ritornare verso il punto 
di partenza! 

La quota di reddito che spetta oggi al proprietario non coltivatore 
non solo è strappata al maggior beneficio della mano d'opera, ma ritorna 
solo in parte alla terra sotto forma di investimenti, prediligendo gli stessi 
proprietari gli investimenti di più rapida realizzazione. 

Il problema del reddito signorile campeggia nella situazione conta- 
dina italiana, e nella crisi attuale, cosi’ come, in generale, nella situazione 
contadina di tutti i paesi capitalistici. Ogni volta che, al cospetto di 
una crisi, i padroni si lanciano sulla mano d’opera, sul reddito di lavoro, 
per saccheggiarli, noi dobbiamo prospettare ai lavoratori della terra la 
necessità della eliminazione del reddito signorile, della grande proprietà. 


(1) Lavoro salariato. (2) Mezzadria. 
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. Clara Zetkin 


La nostra grande compagra ha compiuto in questo mese il settante- 
simo anno di una vita, di cui almero cinquanta sono dedicati, senza inter- 
ruzioni, senza rallentamenti, alla causa della Rivoluzione proletaria. E° 
nata ìl 5 luglio del 1857, ha conosciuto prestissimo le vie dell’esilio, ha 
militato sempre nella sinistra della TI Internazionale, dalla quale è 
giunta, attraverso la Lega di Spartaco, ali’Internazionale comunista. 

Solo la lotta di Clara contro il militarismo e la guerra imperialista, 
la sua protesta pubblica e continua contro la direzione del: partito so- 
cialdemocratico tedesco all’inizio e durante la guerra mondiale; i suoi 
sforzi per riunire le forze e fare una azione internaziobale socialista 
tra le donne alla Conferenza di Berna, che essa convocò, riempirebbero 


intiere pagine. Clara Zetkin per la quale l'Internazionale socialista non . 


poteva essere altro che l’Internazionale della rivoluzione fu nel 1917. na- 
turalmente, quando i bolscevichi, suscitando la rivoluzione degli operai 
e dei contadini russi, compirono il primo passo verso la rivoluzione 
mondiale, nel campo della rivoluzione russa. Essa restò uno dei suoi 
più fedeli difensori contro tutti gli attacchi, contro le minacce di un 
mondo di nemici. Ancora nell’inverno del 1925 condusse una campagna 
di comizi e salì alla tribuna del Reichstag per denunciare il patto di 
Locarno come un ignobile attacco contro l'Unione Sovietista, il cui svi- 
luppo, di cui era stata essa stessa testimone durante i suoi viaggi attra- 
verso tutta la Russia, eccitava, ancora una volta, i controrivoluzionari a 
parlare del pericolo rosso] 

Essa ha scritto nei suoi «Ricordi» su Lenin che i lavoratori sanno 
distinguere: « l'amore che si porta loro, amore che genera l’azione e va 
sino al sacrificio, dalla ricerca di una popolarità che è soltanto specchio 
di vanità contemplantesi ». Cio' spiega anche il posto che la Clara tiene 
nel cuore del proletariato internazionale. Le caratteristiche più salienti 
della sua personalità sono la solidità della cultura marxista e una pro: 
fondità di sentimento che la fa partecipe, con, sollecitudine inquieta e tena- 
ce, a tutte le sofferenze della classe operaia, e specialmente della parte 
più sfruttata. più tormentata di essa, le donne lavoratrici. 

Dalla letteratura classica dei maestri tedeschi del socialismo essa ha 
tratto il senso della lotta sociale come lotta di classe e di masse; per cui 
la sua azione nel proletariato femminile si è fin dal primo momento 
contrapposta al « femminismo » borghese; e nello stesso tempo in pochi 
capi è cosi’ vivo, come in lei, il concetto che il processo di liberazione 
del proletariato spezza le catene di tutta l'umanità, crea le condizioni del 
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massimo svilpppo ulile delle possibilità individuali, prepara il passaggio 
« dal regno della necessità a quello della libertà », realizza « il regno 
dell’universale ». Gli scritti ed i discorsi di «Clara Zetkin che. parlano 
dell’arte e dell’educazione ci mostrano il proletariato come erede, secondo 
la nota frase di Engels, della filosofia tedesca. 

La nostra compagna ha seguito sempre con molta passione gli avve- 
nimenti italiani. Ricordiamo il suo scritto pel Congresso di Milano del 
Partito massimalista. Ricordiamo che all’Esecutivo Allargato del ’23 essa 
si fece portare a braccia alla tribuna per fare il suo rapporto sul fascismo, 
che duro’ oltre un’ora, e in cui sottolineò la necessità di non trascurare 
anche la lotta « ideologica » contro le formule demagogiche con cui la 
horghesia tende 'a convogliare. gli strati piccoli borghesi e anche del 
« lumpenproletariat » per farne l'avanguardia dell'armata controrivolu- 
zionaria. I compagni italiani che fecero parte delle varie Delegazioni in 
Russia, che la videro a Berlino od in Italia, il nostro Partito tutto, che, 
giovane, si va facendo nervi e muscoli in una lotta senza quartiere contro 
la dittatura capitalistica, sentono come un balsamo e come un monito 
il particolare aîfetto, la tenera e quasi materna sollecitudine con cui la 
Clara ha seguito le sorti loro e le augurano che la sera della sua vita 
giunga sino a toccare l’alba della vittoria della Rivoluzione mondiale. 


Qua 


Per celebrare il 70° anniversario della compagna Clara Zetkin la se- 
zione femminile del C. C. del P. C. dell’U. R. S. S. ha fatto al Segreta- 
riato le seguenti proposte che sono state accettate in massima: 

4° L'Accademia comunista aprirà una sezione per lo studio della teoria 
ce della pratica del lavoro tra le donne, che sarà intitolato a Ciara 
Zetkin; 

2° Si istituiranno nelle scuole superiori tre borse di studio: una per 
una operaia, una per una contadina ed una per una donna dell’Oriente; 

3° Una istituzione per raccogliere i fanciulli senza famiglia sarà in- 
{titolata a Clara Zetkin; 

4° In tutta la stampa saranno pubblicati articoli sulla partecipa- 
zione di Clara Zetkin alle lotte rivoluzionarie della classe operaia; 

5° Nelle assemblee di delegate operaie, di .contadine e di donne del- 
l'Oriente si dovrà popolarizzare la partecipazione di Clara Zetkin alla 
lotta per la eguaglianza dei diritti delle donne operaie. 

Il Collegio dei Commissari del popolo per l’istruzione ha deciso di 
dare la possibilità di un viaggio di studio all’estero, a spese del governo. 
ad una operaia, ad una contadina e ad una donna dell'Oriente che ab- 
biano terminato con' il miglior successo i loro studi superiori. 
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“CRONACHE 
È POLEMICHE 


COMINTERN 


IL’Esecutivo 


e la lotta contro la guerra 


Il pericolo di guerra era già stato denunciato, sei mesi or sono, 
dal VII Esecutivo Allargato, come conclusione dell’accurata analisi che 
quella riunione avevà fatto della situazione mondiale economica e po- 
litica. Il VII Esecutivo allargato aveva indicato come il pericolo di guerra 
matura sul terreno delle contraddizioni insuperabili da cui risulta la 
crisi del mondo capitalistico, contre.ddizioni che gli sforzi per giungere a 
una stabilizzazione non riescono e non riusciranno a superare. Esso aveva 
detto che il problema attorno al quale tutte queste contraddizioni si 
intrecciano .e sì aggravano è quello dei mercati. La tendenza del mondo 
capitalistico moderno verso la guerra si presentava, percio’, come espres- 
sione della tendenza generale che spinge gli Stati imperialisti a risolvere 
con le armi la lotta per i mercati. 

La recente riunione dell’Esecutivo ha fatto un passo avanti, nello 
individuare e precisare il pericolo di guerra, indicando che esso è oggi 
anzitutto e in prima linea pericolo di guerra di un blocco imperialista 
contro la Rivoluzione russa e contro la insurrezione dei popoli coloniali. 
Un passo in avanti, abbiamo detto, e non un saito. Già nelle analisi del 
VII Esecutivo Allargato si diceva che la impossibilità di una stabilizza- 
zione capitalista deriva dai fatti che, avendo alterato profondamente la 
struttura del regime capitalistico, danno alla crisi di esso un carattere 
organico e la rendono insuperabile: — la vittoria della rivoluzione pro- 
letaria in Russia, la rivolta dei popoli coloniali, lo spirito rivoluzionario 
che dopo la vittoria della rivoluzione russa è penetrato nella classe ope- 
raia in tutti i paesi. La preparazione della guerra contro Ja rivoluzione 
russa entra quindi logicamente nello sviluppo della offensiva controrivo- 
luzionaria il successo della quale dovrebbe garantire per un lungo periodo 
la stabilità del capitalismo. Il fatto che questa offensiva passi dai progetti 
alla realtà e che i grandi Stati imperialistici marcino verso la guerra 
contro la Russia significa, da un certo punto di vista, che alcuni di essi 


si sentono più forti di prima, ma significa in pari tempo che essi sentono 


che se la rivoluzione non sarà battuta là «dove essa ha conquistato e 
ilene da dieci anni una posizione inespugnabile, non vi sarà per il capi- 
talismo possibilità di stabilizzazione. La Russia inoltre, allo stesso modo 
dei paesi coloniali in rivolta, potrebbe, battuta ed asservita, servire ad 
alleviare l’acutezza del problema insolubile dei mercati. 

Il fatto che il. pericolo di guerra sia anzitutto pericolo di guerra 
contro la Russia vuol dire che non esistano più oggi pericoli di guerra 
tra gli Stati imperialistici dell'Europa e dell'America, e che i contrasti 
tra di essi siano scomparsi? Sarebbe errato fare una. simile afferma- 
zione in modo assoluto. Bisogna anzi considerare anche la formazione 
del blocco contro la Russia come un momento della lotta tra i diversi 
Siati imperialistici per il predominio. Il blocco antirusso significa la 
supremazia dell'Inghilterra sul continente europeo. Ma questa supremazia 
a sua volta non significa altro se non che la direzione della lotta contro 
la rivoluzione è presa da quello Stato che più profondamente è colpito 
dallo sviluppo e dalle vittorie della rivoluzione stessa, in Russia, nell’O- 
riente e in Europa. La guerra contro la Russia, quando essa avverrà, 
segnerà il momento culminante di questo predominio inglese, e tutto 
cio' che sta ora avvenendo nel campo internazionale non è altro che la 
espressione delle difficoltà e delle tappe che ancora sono da superare per 
giungere ad esso. Puo' sembrare che dopo la rottura con i Soviet l'In- 
ghilterra non abbia avuto successi clamorosi e definitivi nella sua poli- 
tica, ma è probabile che essa non si proponesse di averne, e con la 
rottura volesse soltanto porre le prime basi di un’azione a lungo sviluppo 
e fissare una direttiva generale per la politica di tutti gli Stati europei. 
In questo senso il riavvicinamento con la Francia, l'atteggiamento anti- 
russo dell'Italia. e la posizione del problema di. fronte alla Germania 
rappresentano :già per i conservatori inglesi un successo. La questione 
da risolvere per poter andare avanti, la questione che è quindi oggi al 
centro di tutta la politica europea è quella della Germania. Pensare 


a una Germania capitalista neutrale in un conflitto tra i Soviet e un: 


blocco antirusso non è possibile. La borghesia tedesca, — la quale è econo- 
micamente oggi la più forte tra le borghesie dell'Europa, — è assai bene 
consapevole di questo. Tra la reazione e la rivoluzione essa non puo’ 
restare neutrale. Ma il suo intervento, di qualsiasi natura possa essere, 
pone una serie di problemi, attorno a cui gravitano tutte le. contraddi- 
zioni che dividono tra di loro gli imperialismi europei e che non possono 
essere risolti o cancellati di colpo. Esiste pero” — e questo è l'importante, 
— una forza la quale coscientemente lavora per riuscire, se non a) risol- 
verli, a, metterli in disparte momentaneamente. Questa forza, — perso- 
nificata nei conservatori che dirigono la politica dell'Impero inglese, — 
è in sostanza la forza stessa di conservazione del regime capitalistico, 
«che è stata risvegliata dalla gravità del pericolo rivoluzionario e si adopra 
per riuscire ad eliminarlo. Le probabilità che essa operi con successo 
non possono essere esaminate soltanto sul terreno diplomatico e dei 
conflitti internazionali, ma devono essere esaminate sul terreno della lotta 
tra reazione e rivoluzione. E’ su questo terreno che il blocco antirusso 
«diventa una realtà — anche se si tratta di un blocco “che il giorno in 
«ui fosse vittorioso sarebbe condannato a spezzarsi per dare origine L'E 
muovi, tragici e colossali conflitti. 
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Stabilito che il pericolo di guerra è oggi in prima linea pericolo 
di guerra di un blocco imperialistico reazionario contro la Russia dei 
Soviet e contro la rivoluzione, tutti i problemi della lotta del proletariato 
e dei partiti comunisti contro la guerra assumono un significaio partico- 
lare e debbono essere risolti in un modo speciale, che non è quello, ad 
esempio, nel quale essi dovevano essere risolti nel 1914, allo scoppio della 
guerra imperialistica mondiale. Per tracciare questa linea nuova, cioè 
per adattare alla situazione odierna l'insegnamento generale di Lenin 
sulla lotta contro la guerra ha lavorato la recente riunione dell'Esecutivo. 

Nulla di cambiato per quanto riguarda il metodo' generale della 
lotta, che deve essere una « lotta di massa ». La: opposizione alla politica 
che prepara la guerra, il disfattismo, la trasformazione della guerra 
imperialista in guerra civile non sono realizzabili se l'avanguardia co- 
nista non riesce a legarsi strettamente con la grande massa degli operai, 
a mettersi alla testa di un movimento di massa e ‘a guidarlo in una lotta 
decisiva contro il regime capitalistico. Per questo la lotta contro la guerra, 
come è stata dal 1914 al 1917 la prova del fuoco del bolscevismo, sarà 
la prova del fuoco della Internazionale comunista e delle sue sezioni 
nel periodo che ora si apre. Essa è il centro attorno al quale deve organiz- 
zarsi tutta la nostra attività di mobilitazione e preparazione rivoluzionaria 
della classe operaia, essa deve fare assumere un tono particolare a tutta 
la attività comunista: -— la attività che noi sviluppiamo per chiamare gli 
operai a combattere per le loro rivendicazioni immediate, per farli rien- 
trare nei Sindacati e per richiamare i Sindacati alla combattività clas- 
sista e rivoluzionaria, la attività con la quale smascheriamo la social- 
democrazia alleata dell'imperialismo e tendiamo a distruggere sistemati 
camente le basi che essa conserva nella classe lavoratrice, la attività 
con la quale resistiamo alla reazione e ci storziamo di riorganizzare la 
forza del proletariato anche nelle peggiori situazioni reazionarie, la atti- 
vità che sviluppiamo nei Parlamenti, nelle cooperative, nelle organizza- 
zioni contadine, femminili, ecc. dappertutto dove ci è permesso parlare ed 
operare in presenza della massa dei lavoratori, la attività di propaganda 
e di chiarificazione ideologica nell'interno stesso delle nostre file. Dire che 
la guerra si avvicina significa dire che si avvicina il momento in cui 
la situazione storica richiederà da noi e la classe operaia ci chiederà 
che adempiamo in pieno alla nostra funzione, che diamo prova di tutta 
la nostra forza e di tutta la nostra capacità di avanguardia rivoluzionaria. 
«Guai a noi e guai per il proletariato se quel giorno noi dovessimò venir 
meno! Ma non verremo meno se tutte le nostre energie saranno sin da 
oggi mobilitate e tese allo scopo che sappiamo di dover raggiungere: — 
cpporre all'attacco della reazione che è pronta a giocare tutte le sue 
carte nella guerra contro la Russia, le forze concentrate e compatte della 
tivoluzione. 

‘ Le soluzioni che l’Esecutivo ha dato al problema delle parole d’or- 
dine da impiegare nella lotta contro la guerra e delle forme di questa 
lotta, oltre che essere un esempio di interpretazione e applicazione degli 
insegnamenti di Lenin, suonano quindi come un appello alla moltiplica- 
zione, alla intensificazione, all’approfondimento della attività rivoluzio- 
naria di massa di tutti i partiti comunisti. 


Come parola d’ordine centrale è stata data quella della difesa della 
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rivoluzione russa e della rivoluzione cinese. Essa tiene conto del fatto 
che la rivoluzione russa e la rivoluzione cinese sono oggi i fatti che 
determinano iutti i conflitti internazionali, tutte le complicazioni possi- 
bili, gli attacchi armati, il blocco, ecc. i fatti che direttamente spingono 
l'imp.'ro inglese a mettersi alla testa di un blocco reazionario. Nella Cina 
e nella Unione soviettista sono i nodi della situazione internazionale. 
Percio' la parola della difesa della rivoluzione cinese e della rivoluzione 
russa ha un valore immédiato per tutti i paesi. Cio' non vuol dire che 
altre parole d’ordine non possano e debbano essere unite con questa 
a seconda delle necessità imposte da situazioni particolari e da particolari 
atteggiamenti delle masse. Così’, si dice della parola della « lotta per la 
pace » che ha un valore per la conquista delle masse socialdemocratiche 
e per per la mobilitazione delle masse indifferenti e passive, purchè sia 
intesa e applicata come un momento della lotta rivoluzionaria contra 
ii capitalismo, sviluppata in modo da smascherare il pacifismo e unita 
con la più ampia propaganda della dottrina leninista della trasformazione 
della guerra imperialista in guerra civile. 

Per quanto riguarda le forme e i metodi particolari della lotta contro 
Ja guerra la discussione più importante che ha avuto luogo nell’Esecutivo 
e nelle sue commissioni è quella suila parola d'ordine dello sciopero gene 
rale. La II Internazionale aveva approvato al Congresso di Basilea, prima 
della ultima guerra mondiale, una risoluzione nella quale si dice che in 
caso di guerra si dovranno « utilizzare tutti gli aspetti della crisi econo- 
mica e politica provocata dalla guerra, per far insorgere il popolo e abbat- 
tere ik dominio del capitale ». Queste parole furono introdotte nella riso- 
luzione da Lenin e Rosa Luxemburg. Ma Lenin, alla fine del 1923 redi- 
geva la celebre istruzione per la delegazione russa al Congresso dell'Aia. 
In essa si dice che bisogna lottare con tutte le forze contro l’idea pazzesca 
e ridicola che si possa « rispondere » alla guerra con uno sciopero gene- 
rale, si dice che di fatto la maggior parte degli operai si schiererà nei 
primi giorni della guerra dalla. parte della patria borghese, che bisogna 
smascherare gli opportunisti, i socialdemocratici e i pacifisti i quali 
parlano .di « rispondere alla guerra con uno sciopero generale » e non 
fanno nulla nè per dimostrare alle masse che la: guerra è la conse- 
guenza inevitabile del regime capitalistico nè per organizzare la lotta 
contro la guerra come una lotta di massa. L'Esecutivo doveva dimostrare 
che le istruzioni.per la Conferenza dell'Aia non sono in contrasto con 
lu direttiva della risoluzione di Basilea, la quale rimane direttiva fonda: 
mentale per l'Internazionale comunista. Esso dovette combattere da un 
lato la tendenza errata a lanciare sin da ora le parole dello sciopero 
generale e dell'insurrezione come « risposta » alla guerra, e dall’altra 
la tendenza a non ritenere possibile un'azione di massa per lottare contro 
la. guerra, in tutti i momenti della. preparazione e dello sviluppo di essa. 
Nelle istruzioni per l’Aia Lenin voleva denunciare la fraseologia vuota 
di coloro che parlano di sciopero e di insurrezione senza muovere un dito. 
per prepararvi le masse. Egli non intendeva liquidare queste forme dell’a- 
zione contro la guerra, ma sottolineare fortemente che esse devono venir 
preparate da una sistematica attività di mobilitazione e organizzazione 
del proletariato per la lotta contro la guerra, e che, mentre la guerra si 
prepara, è verso questa attività che i nostri sforzi devono convergere. 
Quando lo sciopero generale e l'insurrezione, che sono lo scopo cui tendono 


la nostra preparazione e mobilitazione delle masse, cessano di essere 
una direttiva generale per diventare parole di azione immediata? A 
questa domanda l’Esecutivo non poteva rispondere se non ricordando 
«quale è in proposito ia dottrina generale del leninismo e quali sono i 
caratteri e gli elementi di una situazione rivoluzionaria, cioè di una 
situazione in cui quelle parole d’ordine possono venire realizzate, e devono 
quindi venire lanciate come parole di azione. 

Alla domanda quindi che ci possono porre oggi gli operaì chiedendo 
che cosa si dovrà fare il giorno in cui scoppierà la guerra, noi dobbiamo 
rispondere che il giorno in cui scoppierà la guerra i comunisti chiame- 
ranno le masse a tutte quelle forme di azione che saranno consentite 
dalla forza che avrà in quel momento la classe operaia. Ma per essere 
forti in quel momento gli operai devono oggi incominciare ad essere 
convinti che la guerra si avvicina e prepararsi, devono organizzarsi nei 
Sindacati di classe, devono intensificare la lotta di classe in tutte le sue 
forme, devono combattere con centuplicato ardore contro i padroni e 
contro i governi capitalistici, devono cacciare .i capi riformisti i quali 
non vogliono nessuna lotta reale contro la guerra e sostengono i governi 
inilitaristi e imperialisti nella preparazione di essa, devono impedire con 
tutti i mezzi tutte le forme di ostilità contro la Cina rivoluzionaria e contro 
la Russia dei Soviet, devono pensare che soltanto la rivoluzione che 
abbatterà il capitalismo porrà fine al regno della guerra. Riusciremo noi 
ad avere le masse dietro a noi su questo terreno? Nella misura in cui 
vi riusciremo noi saremo in grado di scatenare lo sciopero generale e 
di scatenare l’insurrezione, — e saremo in grado di passare alla appli- 
cazione integrale della parola della trasformazione della guerra imperia- 
listica in guerra. civile. Cio’ che è risultato ben chiaro dalle discussioni 
dell'Esecutivo riguardo a quest’ultima parola è che essa indica tutta l’atti- 
vità che i comunisti svolgono, a cominciare da quando il pericolo di 
guerra incomincia a maturare, per fare della lotta contro la guerra una 
lotta di massa diretta all'abbattimento del regime capitalistico e per svol- 
gerla nelle forme rivoluzionarie che sono consentite dagli elementi ogget- 
tivi e soggettivi della situazione. 

Oltre a queste parole d’ordine ed a queste direttive fondamentali 
moltissimi altri problemi di dettaglio, collegati con il pericolo di guerra 
e con la lotta contro la guerra vennero esaminati e risolti dall’Esecutivo, 
tutti con la preoccupazione di adattare le nostre soluzioni alla situazione 
davanti alla quale ci troviamo oggi e ci troveremo domani. Così’ fu 
precisato il valore che ha la parola d’ordine del disfattismo, che rimarrà 
al centro dell’attività comunista in caso di guerna imperialista, ma fu ben 
precisato che nei paesi dove il potere è nelle mani del proletariato e dove 
la popolazione è in lotta per scuotere il giogo dell’imperialismo, come 
avviene ora in Cina, la classe operaia e i comunisti non sono disfattisti 
ma sono. per la difesa del paese. Cosi” per quanto riguarda la fraterniz- 
zazione, — parola che viene lanciata per disorganizzare gli eserciti che 
si trovano da ainbo le parti del fronte, — era necessario stabilire che i 
caso di guerra contro la Russia e contro gli eserciti rivoluzionari cinesi 
alla fraternizzazione bisogna sostituire il passaggio al nemico. E con 
attenzione venne compiuto cio” che non era ancora stato compiuto sino 
ad ora dagli organi dirigenti dell’Internazionale, cioè uno, studio delle 
rivendicazioni parziali che debbono e possono essere agitate nel campo 
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. delle quistioni militari, per far benientina Ta nostra propaganda nelle file 


dell'esercito borghese. 

Non vi è dubbio che i compiti i quali incombono alla avanguardia 
comunista non si presentano mai tanto grandi e tanto complessi come 
quando si considera il problema della guerra. La consapevolezza di questo 
fatto ha dominato i lavori dell'Esecutivo. Alla luce di essa molte defi- 
cienze appaiono ancora nelle file nostre, sopratutto per quanto riguarda 
la capacità di azione rivoluzionaria, e anche, in certa misura, la chiarezza 
ideologica sui problemi della lotta contro la guerra. Ma se esaminiamo 
nel complesso il movimento operaio come esso si presentava alla vigilia 
della guerra mondiale e come si presenta ora, subito appare una fonda- 
mentale differenza. Allora, dappertutto, negli stati maggiori delle organiz- 
zazioni politiche ed economiche del proletariato, maturava il tradimento 
e solo una esigua minoranza conservava la capacità di smascherare i 
traditori. Oggi la lotta contro i traditori, contro la socialdemocrazia, 
viene proseguita instancabilmente in ogni paese da un partito proletario, 
che raccoglie nelle sue file la parte migliore della classe operaia, che 
ha la capacità di collegarsi con gli strati decisivi del proletariato, ed 
è diretto internazionalmente da uno stato maggiore che non verrà meno 
alla causa della rivoluzione. Oggi quindi quando ci presentiamo la pro- 
spettiva della guerra noi possiamo sperare che la via segnata dai bol- 
scevichi nel °14 e nel "17 divenga la via per cui tutto il peo europeo 
riuscirà a strappare la vittoria rivoluzionaria. 

(Cd 


L'opposizione °‘ russa,, 


e l’Internazionale 


Uno dei fatti più importanti di fronte ai quali si è trovata la recente 
riunione del Comitato esecutivo dell’Internazionale, e su cui essa ba 
dovuto esprimere il proprio giudizio è stato lo ‘schieramento della oppo- 
sizione « russa » sui problemi di carattere internazionale. Tutte le que- 
stioni chie vennero sollevate dalle diverse correnti di opposizione in seno 
al Partito comunista dell’Unione soviettista furono, sempre, questioni di 
‘carattere internazionale. La lotta per il mantenimento della. dittatura 
proletaria e per la costruzione del socialismo che viene condotta dall’avan, 
guardia del proletariafo russo è una lotta « internazionale ». Le questioni 
che sorgono nel corso di essa sono questioni vitali per il proletariato 
di tutti i paesi. Non solo, ma le diverse tesi che si possono sostenere in 
questo campo, le soluzioni differenti che si possono dare anche a problemi 
del tutto particolari della politica del Partito comunista russo, sono sem- 
pre legate a una determinata concezione dei principî generali della nostra 
politica e della nostra tattica. Questo legame non è apparso pero’ sempre, 
nel corso delle discussioni russe, con grande nettezza. Esso è apparso 
sempre più chiaro quanto più i contrasti tra la maggioranza del partito 
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russo e ì gruppi dissidenti si sono approfonditi, cioè nel corso degli wltimi 
due anni. Prima, il collegamento tra problemi russi e problemi interna- 
zionali, tra discussioni e crisi « russe » e discussioni e crisi di altri 
partiti, aveva conservato un carattere un poco artificiale e superficiale. 
Nei partiti dell'Europa occidentale miancava la preparazione necessaria a 
cogliere il fondo dei contrasti e la situabione internazionale era tale che 
mon offriva ai gruppi di opposizione russi una grande presa per la lotta 
contro le direttive del loro partito. Anche la campagna contro il trotzki- 
smo, che fu condotta da Zinovief nel 1924 e nel 1925, dopo le due discus 
sioni con Trotzki che seguirono alla morte di Lenin, si svolse su concetti 
generali e non fu legata strettamente con un gruppo di problemi imme- 
diati, riguardanti direttamente la fissazione delle nostre prospettive e la 
determinazione di compiti politici del tutto attuali e concreti. 

Solo con la discussione del XIV ‘Congresso cambiarono le. cose. 
Quella discussione, per il modo come venne impostata, per il momento 
in cui sì produsse, e perchè i diversi problemi vi furono posti da una 
parte e dall'altra con uno spirito « totalitario », cosi’ da scoprire fino 
le ultime radici delle divergenze, apparve immediatamente a tutti come 
una discussione che sorgeva sulla base di due diverse valutazioni della 
situazione internazionale e dei compiti dell'avanguardia del proletariato 
monitiale in tutti i paesi e non solo nella Russia. Nemmeno nel XIV Con- 
gresso pero’ il legame che era implicito diverne esplicito del tutto. Solo 
a distanza di sei mesi da esso, quando il programma della opposizione 
si arricchi' di una parte internazionale, che comprendeva la proposta di 
rottura del Comitato anglo-russo e l'uscita dei comunisti cinesì dal 
Comindan, il dibattito dovette per forza ed esplicitamente farsi inter- 
nazionale in tutto il senso della parola. Nella condanna pronunciata dal 
VII Esecutivo Allargato (dicembre 1926) delle idee sostenute dal blocco 
Trotzki-Kamenev-Zinovief, fu quindi esplicita anche la condanna degli 
errori che questo blocco compiva nelle questioni di politica interna- 
zionale, oltre che nelle questioni di politica « russa ». Il VII Esecutivo 
Allargato fu pero’ dominato da una grande questione teorica, quella della 
possibilità di costruzione del socialismo in un solo paese, attorno alla 
quale i problemi « russi » si raggruppavano direttamente, e solo indiret- 
tamente sembravano raggrupparsi i problemi « internazionali ». Oltre 
a cio’, nel dicembre 1926 la situazione internazionale era tale che agli 
oppositori sarebbe stato quasi impossibile difendere con speranza di 
successo le proposte da essi presentate alcuni mesi prima. La realtà aveva 
dato e dava loro torto palesemente. Percio’ essi non insistettero sui tem: 
del carattere della stabilizzazione nel momento attuale, della necessità 
della rottura del Comitato anglo-russo, ecc. ecc. credendo di essere più 
fortt e più sicuri mantenendosi, come cercarono di fare, nel campo 
della erudizione leninista. 

Dopo il dicembre 1926 le cose sono cambiate in un modo tale che ha 
reso impossibile alla opposizione ai proseguire con successo la sua lotta 
sfruttando le divergenze sul programma economico del partito russo e 
speculando sulle difficoltà che si incontrano inevitabilmente nella appli- 
cazione di questo programma. La situazione difficile in cui si trovo’ 
l'economia russa al principio del 1926 è infatti stata superata. Le direttive 
del Comitato centrale e l'applicazione sistematica data ad esse dal Partito 
lianno permesso di realizzare le previsioni fatte per la raccolta del grano: 
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è stato cosi’ smontato uno degli argomenti di cui l'opposizione si era fatta 
forte al XIV Congresso. Questo successo e i successi non contestabili 
della edificazione industriale hanno permesso un aumento dei salari, 


l'inizio e il successo della vasta campagna per la riduzione dei prezzi. 
Nelle riunioni del Comitato centrale in cui si sono dibattute le questioni 


economiche russe attuali e concrete l'opposizione si è quindi trovata 
nella impossibilità di contrapporre alle proposte della maggioranza altre 
proposte. Ha dovuto accontentarsi di fare rilievi e di suggerire emen- 
damenti di dettaglio, il significato dei quali era il riconoscimento della 
giustezza della politica che l’anno precedente l'opposizione stessa denun- 
clava come aberrante dalla linea leninista e fonte dei più gravi mali. 
In questa situazione lo sfaldamento della opposizione, — cioè di quel 
gruppo di funzionari e di militanti che si era raccolto attorno al blocco 
Trotzki-Zinovief, era inevitabile. E non vi è dubbio che nel presentarsi 
all’Esecutivo dell’Internazionale con un sedicente programma di politica 
internazionale i capi della opposizione non hanno fatto altro che prose- 
guire nell’applicazione della tattica da essi seguita nelle precedenti di- 
scussioni russe: — approfittare di ogni situazione complicata, sfruttare 
ogni difficoltà presentatasi nel corso degli avvenimenti, servirsi di ogni 
insuccesso della nostra azione per dare nuovo ossigeno alla loro campagna 
inconsiderata e demagogica contro gli organi dirigenti e del Partito russo 
e della Internazionale. Cio” ha permesso pero’ di dare sopra di essi un 
nuovo giudizio, che mentre è una conferma dei precedenti, ha forse un 
valore più grande di essi, perchè a contatto con i problemi internazionali 
della politica comuniste sono apparse più evidenti che mai le profonde, 
insanabili deviazioni che viziano l'atteggiamento dell’opposizione. 

Sui problemi che erano al centro dei lavori dell'Esecutivo, — analisi 
flella situazione in cui maturano i pericoli di guerra, tattica nostra per 
combattere la guerra, compiti immediati delle nostre Sezioni, — nulla è 
stato detto dall’opposizione. Se qualcuno si attendeva che il compagno 
‘rotzki, — per la prima volta dopo .il IV Congresso, ripresentatosi in 
un dibattito su questioni di questo genere, — fornisse una veduta: sintetica 
delle soluzioni dei molteplici problemi che oggi ci interessano, egli è 
stato deluso. Il compagno Trotzki del III. e del IV. Congresso non è più 
riconoscibile nel compagno Trotzki capo dello sparuto gruppo degli oppo- 
sitori russi, lettore dalla tribuna dell'Esecutivo di una serie di documenti 
redatti allo scopo di alimentare la lotta di frazione nel Partito russo 
e nella Internazionale. Quali le critiche e le proposte concrete contenute 
in questi documenti? L’enumerazione è breve: 


1 — critica della riunione di Berlino del Comitato anglo-russo; 

2 — critica della politica seguita dall’Internazionale conyunista in 
Cina; 

3 — proposta di orientare i partiti comunisti non più verso la con- 
quista delle grandi masse operaie che stanno dietro la socialdemocrazia, 
ina verso la conquista dei gruppi sindacalisti-anarchici e degli uomini 
e dei gruppetti che sono alla « sinistra » dei nostri partiti; 

4 — proposta di lanciare in Cina la parola d’ordine di formazione 
del Soviet di deputati operai, contadini e soldati. 

Della politica comunista in Cina ci occupiamo in altra parte della 
rivista. Per quanto riguarda la linea di principio, l'opposizione, che non 
aveva del resto criticata questa linea al VII Eseeutivo allargato, quando 


essa venne formulata in modo completo, avanzo' una critica che si 
riduce al misconoscimento di tutte le particolarità dei movimenti nazio- 
nali-rivoluzionari nei paesi coloniali e semicoloniali e delle particolarità 
della nostra tattica nei confronti di essi. Gli argomenti esposti nei nume- 
rosi documenti redatti da Tretzki e da Zinovief a questo preposito sono 
gli argomenti con i quali Carlo Marx nella prima metà del secolo XIX e 
Lenin nella polemica con i menscevichi fissarono l’atteggiamento che la 
socialdemocrazia rivoluzionaria deve tenere verso il movimento liberale 
borghese nei paesi capitalistici. Oblio completo, quindi, di una delle 
parti sostanziali dell'insegnamento di Lenin e della dottrina dell'Inter- 
nazionale comunista, oblio determinato dal proposito di fare apparire 
come espressione di una profonda deviazione di principio alcune delle 
deficienze della nostra azione in Cina, deficienze che in parte erano 
inevitabili, in parte furono corrette per opera del centro dirigente stesso 
della Internazionale. La proposta di lanciare oggi in Cina la parola 
d'ordine dei Soviet esprime il tentativo di trarre da questa critica dema- 
gogica un risultato positivo. Ma la applicazione di essa porterebbe, come 
è stato dimostrato, anzichè ad organizzare le forze della rivoluzione e a 
spingerle in avanti, a disorganizzare il fronte della rivoluzione cinese 
ed a staccare da esso la classe operaia, isolandola dal grande movimento 
du massa che gli operai devono invece cercare di dominare e dirigere. 
Nelle questioni cinesi, in conclusione, oltre alla speculazione demagogica 
sopra le difficoltà di una situazione intricata, non si rivela nelle proposte 
dell'opposizione altro che la tendenza a una politica di isolamento dalle 


«masse. 


Questa tendenza viene alla luce ancor meglio nelle critiche alla riu- 
nione del Comitato anglo-russo. La: riunione di Berlino del Comitato anglo- 
russo deve essere considerata e giudicata con attenzione, senza precipi- 
tazione e senza partito preso. Il‘ momento in cui il C. A. R. si riuni’ a 
Berlino era internazionalmente assai grave. Il governo conservatore in- 
glese preparava la rottura con la Russia. La campagna per l’isolamento 
della Russia da tutto il mondo civile si svolgeva in pieno. La delegazione 
dei Sindacati russi fu bene o fu mal consigliata nel fare alcune conces- 
sioni allo scopo di non venire, in quel momento, a una rottura con la 
l)elegazione dei Sindacati inglesi? Chiunque sia capace di pensare ai 
fatti concretamente, di rappresentarsi a chi, concretamente, avrebbe gio- 
vato, in quelle circostanze, una rottura, da chi essa era desiderata e quali 
conseguenze essa avrebbe avuto, — concluderà che non si doveva rom- 
pere: Tanto più quando le concessioni si ridussero a firmare ancora una 
volta l'atto di costituzione del Comitato, e non impedirono al compagno 
Tomski, poche settimane dopo la riunione, di criticare vivacemente e 
apertamente i capi dei Sindacalisti inglesi, e in particolare i capi di 
sinistra, per il loro atteggiamento nella discussione sulle leggi antioperaie 
proposte dal governo conservatore. 

Certamente, il problema del C. A. R. è un problema assai vasto, 
che deve essere esaminato anche da altri punti di vista, ma appunto per 
cio’ il semplicismo infantile con cuì l'opposizione, da un anno, si limita 
a feclamare la rottura, non è accettabile. La cosidetta « sinistra » trade- 
unionista inglese, che si trova nel C. A. R., non è in realtà una « sinistra », 
cioè non è una frazione che si ponga sul terreno della lotta di classe con- 
seguente, rivoluzionaria. Nel movimento operaio inglese essa è un ostacolo 


re. 
grandi cose da essa per la lotta contro la preparazione della guerra e 
contro la guerra. Ma essa non puo’ rompere il legame che ha stretto 
col Consiglio generale dei Sindacati russi perchè questo legame è l’espres- 
sione di un avvicinamento che si è operato tra la massa degli organizzati 
inglesi e la classe operaia russa. La situazione che ne risulta è una situa- 
zione contraddittoria, paradossale, per cui il Comitato anglo-russo, anche 
nel periodo in cui era, praticamente, paralizzato, continuava ad agire 
come fattore di radicalizzazione delle masse. Noi dobbiamo tenere conto 
di questa situazione, dobbiamo tenere conto della maggiore e minore rapi- 
dità con la quale le masse si radicalizzano e agite di conseguenza, non 
liquidando le forme della tattica di fronte unico dall’alto se non nel 
momento in cui sarenio sicuri di avere già scontato le conseguenze che 
la rottura avrà tra le masse. Il momento della rottura, non vi è dubbio, 
verrà, ma noi dobbiamo, prima di esso, aver fatto rendere al C. A. R. 
tutto cio’ che esso puo’ rendere, e inoltre dobbiamo metterci di fronte 
alla classe operaia inglese, nella storia della quale il C. A. R. ha rap- 
presentato un momento molto importante, nella più favorevole delle 
posizioni. 

Tutto questo noi diciamo perchè pensiamo che la direttiva principale 
della nostra azione deve continuare a essere quella della conquista alla 
lotta di classe rivoluzionaria e al comunismo delle grandi masse che 
nei paesi dell'Europa occidentale si trovano sotto l'influenza della social- 
democrazia e della burocrazia sindacale riformista. L'opposizione ci pro- 
pone di cambiare questa direttiva, e di orientarci verso la conquista dei 
gruppi anarchici, sindacalisti ed estremisti che sono alla « sinistra » 
dei nostri partiti. Essa propone cioè di rivedere le direttive che furono 
fissate al III, Congresso mondiale da Lenin e da Trotzki per tutto un 
periodo di vita dell’Internazionaie, propone di rivedere la parola d’or- 
dine « andare alle masse ». Delle masse da conquistare infatti, non 
ce ne sono, alla sinistra dei nostri partiti, dietro ai gruppi anarchici, 
sindacalisti ed estremisti, In uv determinato momento, durante la guerra 
e dopo la guerra, e in alcuni paesi, l'anarco-sindacalismo, il quale fu una 
farma delle reazione contro le degenerazioni della socialdemocrazia parla- 
mentare, fu una delle vie per cui le masse operaie potevano giungere 
al comunismo, Giusta fu allora la direttiva data da Lenin di penetrare in 
questo movimento e conquistare cio' che vi era di buono nelle sue file. 
Ma ‘oggi non esiste più in nessuno dei grandi paesi dell'Europa occi- 
dentale una situazione simile. In Francia, che ne fu la terra d'origine, 
non rimane dell’anarco-sindacalismo che un gruppetto di capi senza 
soldati, i quali, per non essere riusciti ad abbracciare in -tutta la sua 
ampiezza e difficoltà il compito di dare vita a un movimento e ad 
una. organizzazione rivoluzionaria « di massa >», sono ricacciati verso 
l'intellettualismo individualistico e verso la solidarietà con la contro- 
rivoluzione. Per tutti gli altri paesi dell'Europa la formula lanciata dalla. 
opposizione non ha nessun significato. In Germania, alla sinistra del 
nostro partito non vi sono che dei gruppi apertamente controrivoluzionari, 
— gruppi di piccoli borghesi, di intellettuali, di pseudo-letterati che il 
movimento operaio ha respinto dalle sue file. Non si puo' pensare a un 
ritorno di Ruth Fischer e di Maslov nelle file del Partito comunista tedesco 
senza pensare in pari tempo a una distruzione del movimento comunista 


tedesco. In tutti i paesi dell'Europa invece siamo in presenza di una forte 
oscillazione delle masse che sono inguadrate o influenzate dalla social- 
democrazia e dalle organizzazioni sindacali. La simpatia di queste masse 
per il comunismo è in aumenta. La lotta tra i nostri partiti e gli Stati 
maggiori socialdemocratici si fa dappertutto più serrata. Dappertutto le 
nostre speranze e le nostre prospettive di successo diventano di giorno in 
giorno migliori. E cio' in conseguenza del paziente, tenace lavoro di con- 
quista delle masse, di penetrazione negli organismi di massa dominati 
dalla socialdemocrazia, di applicazione della tattica di fronte unico in 
tutte le sue forme, — del lavoro a cui l'opposizione vorrebbe porre un 
termine, oggi, mentre ne vediamo maturare e stiano per raccoglierne i 
risultati. 

Questa aberrazione politica doveva naturalmente, per acquistare al- 
meno una parvenza di plausibilità, essere ricoperta dal mantello di una 
particolare demagogia.- A questo servi’, nella riunione dell'Esecutivo, la 
violenza del linguaggio dell'opposizione. A questo servirono le accuse inau- 
dite lanciate da Trotzki contro la dirigenza del partito russo e della 
Internazionale e ripetute in tutti i documenti di cui l'opposizione inondo’ 
la riunione dell'Esecutivo: — accuse di deviazione opportunista, di ab- 
bandono del leninismo, di tradimento e preparazione al tradimento, e così’ 
via. Ultima fu l'accusa che l’Internazionale comunista marcia verso la 
Seconda Internazionale! A queste accuse poi cerco’ Trotzki di dare una 
apparenza di fondatezza collegandole in un visione apocalittica dello 
sviluppo della rivoluzione proletaria negli ultimi anni, dal 1920 in poi, di 
disfatta in disfatta: — prima in Italia, poi in Germania, poi in Bulgaria, 
poi di nuovo in Germania, nell'Estonia, nell’Inghilterra e in Cina. Qual 
iaraviglia se, mentre è battuta sistematicamente la rivoluzione e le 
forze di essa si assottigliano, anche l’opposizione, che dice di personificare 
la linea rivoluzionaria, venga sistematicamente battuta in seno alla Inter- 
nazionale? Questo: l’unico tentativo di « visione sintetica » che Trotzki 
ci ha dato. Ma in questo tentativo non vi è dì vero che la artificiosa 
esagerazione di uno degli aspetti della situazione attuale di relativa 
stabilizzazione e di rallentato tempo dèlla rivoluzione. L'affermazione che 
noi siamo più deboli oggi che due o tre anni or sono non corrisponde 
al vero in nessun modo. Quanto alla pretesa concordanza tra la sconfitta 
cella rivoluzione e le sconfitte dell'opposizione certamente il compagno 
Trotzki si è dimenticato che la situazione attuale ha una corrispondenza 
in quella che esistette nel movimento operaio russo quando si ritiro’ l’on- 
data rivoluzionaria del 1905 e, negli anni successivi, le file del partito 
bolscevico .si strinsero attorno a Lenin. Allora Trotzki, forte della sua 
frase rivoluzionaria, cerco’ di raccogliere attorno a sè, per spezzare la 
forza del bolscevismo in isviluppo, i rottami più svariati dell’opportu- 
nismo. Vani tentativi! Cosi’ come sono vani oggi i tentativi per deviare 
l'Internazionale comunista dalla linea che Lenin le ha tracciato. 

Cio’ che deve preoccupare l’Internazionale, è la possibilità che l'op- 
posizione, proseguendo la sua lotta nel partito russo, vada oltre i limiti 
che sono compatibili con la disciplina di una organizzazione rivoluzionaria 
e con la disciplina della rivoluzione. L'unità e la saldezza del Partito 
comunista russo sono sempre state e più che mai sono oggi un bene che 
la Internazionale deve custodire e difendere con la più grande energia. 
‘Attentare oggi, direttamente o indirettamente, alla unità e alla saldezza 


del partito russo vuol dire collaborare all'opera della controrivoluzione. 
Il Partito comunista russo deve essere un blocco di acciaio per poter 
resistere all'attacco di tutti i nemici che si scagliano contro di esso, contro 
lo .Siato dei Soviet, contro la Rivoluzione. Il piano di questi nemici è 
chiaro: — preparare la guerra esterna e puntare, all’interno, sopra un 
contemporaneo ritorno alla guerra civile. Questo piano sarà sventato sol 
tanto se tutte le forze, come un solo uomo, saranno disciplinate nella 
difesa. Ogni attacco al partito, percio’ diventa un delitto. Delitto è ogni 
tentativo di porre in dubbio la disciplina di ferro che deve regnare nelle 
sue file, sotto il pretesto di lottare per la revisione del « regime interno ». 
La « revisione del regime interno » del Partito bolscevico e della Interna- 
zionale, non dimentichiamo, è oggi una delle rivendicazioni della social- 
democrazia controrivo'uzionaria, alleata dell'imperialismo nella prepara- 
zione della crociata contro la Rivoluzione. Ed una enorme aberrazione è il 
proporre oggi, come fa l’opposizione, che venga aperta nel partito russo 
una nuova discussione generale, in cui dovrebbero essere dibattuti ancora 
una volta « tutti » i problemi nella risoluzione dei quali la enorme mag- 
gioranza è compatta e ferma, in cui « tutta » la politica del partito 
dovrebbe ancora una volta essere messa in dubbio, in cui « tutto » sarebbe 
ancora una volta messo in gioco per riuscire a dare uno scacco al Comitato 
Centrale. L'inizio di una simile discussione non significherebbe altro, in 
realtà, che la capitolazione del partito di fronte alle difficoltà e ai 
compiti gravissimi del momento attuale. Occorre a molti di noi uno 
sforzo per riuscire a comprendere come i compagni Trotzki e Zinovief, 
possano arrivare a un simile punto di aberrazione. Occorrerà uno sforzo 
agli operai rivoluzionari che militano nei nostri partiti per riuscire a 
eccmprendere come in un momento di tanta gravità questi compagni pos- 
sano credere che il loro dovere consista nel tentare una mobilitazione 
contro il partito, contro le sue direttive e contro la sua disciplina, non 
scolo dei compagni, ma della massa ser.a-partito, a cui Zinovief ha fatto 
appello nel suo discorso pubblico del 9 maggio e Trotzki nel discorso 
tenuto alla stazione di Mosca in una dimostrazione organizzata il giorno 
stesso in cui Voikov veniva assassfnato. 

I compagni che dirigono il gruppo sparuto della opposizione russa 
hanno certamente perduto il più elementare senso della loro responsa- 
bilità. Non ci si puo’ spiegare questo fatto se non pensando che l’allonta- 
namento dalla linea del loro partito e della Internazionale ha significato 
per essi anche il distacco dalla avanguardia della classe operaia. L'Ese- 
cutivo della Internazionale, rinnovando la condanna ‘delle loro deviazioni, 
li ha richiamati all'ordine riel modo più aspro e più severo. Le sanzioni 
che prenderà contro di essi la Centrale del loro partito non possono 
essere che giustificate. Esse sono la espressione di una condanna che 
viene pronunciata. senza esitazione, dagli operai comunisti di tutti i 
paesi. 


CA 


La X° Conferenza 


dell’Ufficio Intern. del Lavoro 


Nel discorso alla Camera del 1° Aprile di quest'anno l'on. Grandi, 
sottosegretario agli Esteri, aveva solennemente dichiarato: « Il Governo 
lascista non è più disposto a tollerare la periodica quanto insulsa gaz- 
zarra inscenata nella Conferenza Internazionale del Lavoro contro il 
sindacalisino fascista, ed è fermamente deciso a rivedere, se necessario, 
la linea di condotta fin qui seguita verso il B. I. T. ». 

La « gazzarra >», cioè la contestazione del mandato del delegato 
« operaio » comm. Rossoni si è verificata, e il Governo fascista, invece 
di dar corso alle sue minaccie, ha ostentato di filare il perfetto amore 
coll’Uificio ginevrino, e i suoi amorosi sensi sono stati ben corrisposti da 
quel bel tomo del socialista (?) Albert Thomas, che ha dato in quest’oc- 
casione uno spettacolo di ripugnante servilismo. (1) 

La discussione sul memoriale presentato dai delegati operai non ha 
offerto nulla di nuovo. Da un lato la faccia tosta di Rossoni, che è giunto 
a dichiarare: « I nostri sindacati non sono in mano di funzionari, ma 
di coloro che ne fanno parte. E non si fanno contratti di lavoro senza che 
intervengano gli interessati... Da noi il principio democratico non è vio- 
lato » ecc.; dall'altro la protesta contro il monopolio sindacale fascista. 
Illustrandola, quella buona lana di Jouhaux ha sentito il bisogno di 
rimettere fascismo e bolscevismo sullo stesso piano, come sistemi politici 
equivalenti. In tal modo le corporazioni fasciste e i sindacati di classe 
russi sono per Jouhaux la stessa cosa; e una tale enormità viene messa 
innanzi per conciliarsi le simpatie dei delegati padronali e governativi, 
di cui egli giunge ad invocare l’adesione in nome del concetto borghese 
della libertà individuale e dell’ostilità, sempre borghese, all’ingerenza dello 
Stato negli affari particolari (dei capitalisti) (2). 

La delegazione italiana è stata convalidata con 82 voti contro 32 (nel 
1924: 55 contro 32; 1925: 68 contro 31; 1926: 67 contro 24), e cioè îl risultato 
concreto ottenuto a Ginevra su questo terreno è stato quello di far racco- 


(1) Val la pena di riportare alcuni brani del rapporto di Thomas alla Conferenza: 
« Noi comprendiamo benissimo, e in modo evidente, il sentimento che puo” essere provocato 
nell'opinione italiana (sic) dal ripetersi annualmente degli attacchi portati in seno della 
Conferenza contro le organizzazioni sindacali italiane (sic), benchè ogni volta, con maggio- 
ranze che aumentavano, il mandato del delegato operaio sia stato convalidato... Ma 
c'è di più: non è evidente che la maggior parte dei punti dell'ideale sociale dell’Italia 
sono conformi all'ideale sociale formulato dal trattato di pace? La Carta del lavoro solen- 
nemente proclamata il 21 aprile scorso non è, nelle sue disposizioni pratiche, in armonia 
colla Carta Internazionale del Lavoro consacrata dai trattati? ». E via di seguito su questo 
lono. 

(2) « Lasciatemi dirvi in tutta franchezza quel che suggerisce in me la situazione nella 
quale voi siete qui, delegati governativi e padronali. Voi siete nella grande maggioranza 


sindacati fascisti la sola organizzazione rappresentativa degli operai ital 
liani. Su questo risultato hanno certamente infiluito il tradimento dei capi 
confederali in Italia e le deliberazioni del gruppo di Buozzi circa il trasfe- 
rimento della Confederazione Generale del Lavoro d'Italia. Tant'è vero 
che in questa sessione della Conferenza, scrive l' « Operaio Italiano » 
(organo dei funzionari confederali emigrati), « i fascisti.si trovarono di 
fronte ad un ricorso, non più formato dalla Confederazione Italiana in 
quanto trasferitasi all’estero, ma dai rappresentanti della Federazione 
Internazionale Sindacale ». Ne traeva occasione il « Journal de Genève » 
per rilevare che: « l'antica Confederazione Generale del Lavoro essendosi 
dispersa da sè, e i suoi capi più in vista essendosi avvicinati al fascismo, 
le nuove corporazioni sono oggi l’unica incarnazione del movimento ope- 
raio italiano ». 

L'atteggiamento degli ex-dirigenti confederali, colle deliberazioni di 
scioglimento e di trasferimento della Confederazione è stato il più valido 
contributo a far legalizzare a Ginevra il monopolio sindacale fascista e 
cio’ segna d'un marchio d’infamia indelebile tutti indistintamente i socia- 
listi delle varie tendenze che si sono prestati alla manovra fascista, che 
l'hanno facilitata e rafforzata. La sola risposta degna di rispetto al tenta- 
tivo socialfascista di cancellare dall'Italia ogni traccia di organizzazione 
di classe l'hanno data, nel febbraio, le organizzazioni sindacali che hanno 
riafiermato nel convegno di Milano la continuità di vita della Confedera- 
zione, e che oggi ancora, malgrado la feroce persecuzione poliziesca e gli 
scongiuri degli amici di D'Aragona e C. rimasti in aspettativa a Parigi, 
proseguono nell'opera di reclutamento e di agitazione sindacale. 

La discussione successiva sulla libertà sindacale si è risolta, e si 
tenta invano di mascherarlo, in un grave insuccesso della tesi della parte 
operaia che l'aveva fatta iscrivere all'ordine del giorno della Conferenza. 
Quale scopo si proponeva una tale mossa? Quello di far adottare un 
progetto di convenzione che traducesse in una formula impegnativa quel 
principio della libertà sindacale che aveva trovato posto nel Trattato di 
Versailles. Quale è stato il risultato ? Che non solo non si è giunti a una 
formula soddisfacente, ma che la delegazione operaia, per evitare il peri- 
colo che una formula restrittiva fosse adottata, ha respinto non solo il 
testo della Commissione, ma ha chiesto che il tema della libertà sindacale 
non fosse iscritto all'ordine del giorno per la Conferenza del 1928. Nel 
linguaggio dei comunicati della grande guerra queste si chiamavano riti- 
rate strategiche, ma nel linguaggio del senso comune e in quello della 
realtà non c'è dubbio che i delegati operai hanno dovuto passare dall’of- 
fensiva, alla difensiva. Non è il caso di muoverne appunto ‘a difetto ‘di, 
abilità; quello che è accaduto a Ginevra pone in pieno il tema della natura 
dell'organismo « internazionale » del lavoro e della partecipazione ad 
esso dei rappresentanti operai. La, debolezza fondamentale di questi ultimi 


favorevoli alla libertà individuale, voi respingete con orrore l'ingerenza dello Stato negli 
affari vostri particolari (sic), leri ancora alla Conferenza Economica Internazionale, voi 
condannavate solennemente la : forma del monopolio del Commercio estero. Dicevate: 
« Con un paese che ha un simile monopolio, non vi è possibilità di commerciare ». Doman- 
datevi un po’ per qualch» secondo, quale è il significato dell'atto che state per compiere? 
Atto di circostanza? Fci:., ve che ha egualmente un significato: il riconoscimento di un 
principio contro il quale »iute insorti costani-mnente ». 


è dovuta sopratutto al fatto che il B. I. T. è un organismo e. un terreno 
di collaborazione di classe, che l'ideologia collaborazionista non solo vi 
èmprigiona gli interessi di classe e ne impedisce la difesa, ma apre la 
strada alla reazione ed al fascismo. 

. Nella, risposta che il direttore — socialista — Thomas ha fatto a 
chiusura della discussione sul suo rapporto egli ha affermato: « Ci sarà 
permesso di dire che, per quanto cara sia la libertà, per quanto propria, 
nelle sue esperienze e nelle sue prove, a creare una società organica (?), 
sarebbe non meno pericoloso il dimenticare che l'obbiettivo da raggiun- 
gere dev'essere la soppressione dei conflitti sociali, il raggiungimento della 
pace industriale ». Di fronte ad un tale obbiettivo, è naturale che Rossoni 
e Jouhaux non abbiano più serii motivi per distinguersi nella pratica, 
dato che l'ideologia a cuì si richiamano, sotto l’egida dell’Uffitio del 
Lavoro, è comune. O si -è collaborazionisti, e allora la logica del collabora- 
zionismo, degli « interessi generali », porterà alla soppressione della lotta 
di classe e ad una convivenza eterna del profitto capitalistico col salario 
dell’operaio, nonchè a tutte le misure reazionarie, « fasciste », che sole 
possonp permettere, certo non eternamente come nel sogno di Thomas, 
quella soppressione e quella convivenza; o si è per la lotta di classe, e 
allora non è possibile un terreno organico comune coi rappresentanti della 
classe avversaria, come viene ad essere quello dell'Ufficio ginevrino, 

Nella discussione avvenuta sulla libertà sindacale e nelle varie vota- 
zioni attraverso le quali si è elaborato il progetto di formulario che doveva 
essere trasmesso ai vari Governi i voti governativi e padronali sì sono 
sempre alleati per far passare delle formulazioni nettamente fasciste, 
come quelle che subordinavano il riconoscimento della libertà sindacale, 
alla tutela degli « interessi generali », dell' « ordine pubblico », delle 
« formalità legali » ecc. Si è creata cosi’ una situazione dalla quale i 
delegati operai non hanno potuto uscire che col far sopprimere dall'ordine 
del giorno la questione della libertà sindacale anche per la prossima 
Conferenza, come abbiamo visto. Ma il difetto ...è nel manico. Non sono 
gli amsterdamiani che hanno riconosciuto la composizione trinitaria del- 
l'Organizzazione Internazionale del Lavoro, per la quale i delegati gover- 
nativi hanno diritto al voto, come se rappresentassero interessi distinti 
da quelli delle associazioni padronali ? Nel suo discorso a Ginevra Rossoni 
ha proclamato che lo Stato « deve essere al disopra delle classi e rappre- 
sentare tutta la nazione », e in nome di questa formula giustificava tutto 
l'ordinamento corporativo sindacale italiano. Ha detto Rossoni una eresia? 
Per noi socialisti marxisti, e cioè comunisti, si'; ma per tutti i cosidetti 
socialisti partecipanti a Ginevra questa è da tempo una verità assio- 
matica. Anzi, essi sono più conservatori di Rossoni, perchè questi, almeno 
& parole, pone questa natura sopraclassista dello Stato come un fine da 
raggiungere; gli amsterdamiani l'hanno da tempo riconosciuta come una 
realtà, e ne è la prova il fatto ch'essi hanno accettato che i problemi del 
lavoro fossero discussi ed anche decisi da una assemblea ove i delegati 
statali hanno voto deliberativo. Per accettare una simile procedura, essi 
devono aver concluso per la intrinseca neutralità dello Stato, ed in pratica 
essi sì sono vincolati ad un sistema in cui gli interessi del capitalismo e 
della borghesia, sono rappresentati due volte, dai delegati governativi e 
da quelli padronali. Nessuna meraviglia quindi se il bilancio di Ginevra 
sia stato così’ negativo. 
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Comunisti e Concentrazionisti 


nella emigrazione 


Seguire cio’ che avviene nel campo della Concentrazione è interes- 
sante per dim'ostrare due cose. Primo: come l'assenza di principî che è 
la caratteristica del nuovo blocco aventiniano dia origine nelle sue file a 
una confusione politica sempre più grande. Secondo: come si crei tra la 
Concentrazione e le masse, tanto quelle emigrate, quanto quelle che vi- 
vono e riprendono a lottare in Italia, una scissione sempre più grande. 


Il punto nel quale più si rivela la assenza di principî della Con- 
centrazione è nella mancanza di una esatta definizione del fascismo. Pa- 
recchie volte già ci siamo fermati su questo punto. Osserviamo ora come 
le ultime conseguenze dell’errore fondamentale « aventiniano » si mani- 
festino nel giudizio che una parte dei Concentrazionisti dà della crisi eco- 
nomica italiana, e nella confusicne pietosa nella quale si trova l’altra 
parte. 


Ecco quanto scrive la « Libertà » del 3 luglio: 

« La situazione italiana appare estremamente interessante. Essa ci 
offre la prova che lo sviluppo economico del nostro paese non è conte- 
nibile nei quadri della dittatura fascista ». 


Cioè: il capitalismo italiano potrebbe svilupparsi verso una fase su- 
periore, il fascismo glie lo impedisce. Conclusione: il fascismo è un danno 
per il capitalismo, è un ostacolo agli interessi dell'economia capitalistica. 
Sullo stesso tema insiste il cittadino G. E. Modigliani (n. 31 amno IV delle 
« Informations Internationales »): 


« Fin dal mese di novembre dell’anno scorso si potevano notare i 
sintomi dell'accrescimento della crisi economica italiana e — cio’ che era 
più interessante — i sintomi di un principio di disaccordo tra i dirigenti 
della grande industria e della grande banca italiana e i dirigenti politici 
del regime... Non saprei negare che fin da allora io ho seguito con an- 
sietà e, si, con speranza, lo sviluppo di questo disaccordo... Se questo 
disaccordo si accentuasse, bisognerebbe aspettarsi o di vedere il fascismo 
abbassare le armi di fronte a forme meno arretrate della economia ca- 
pitalista italiana, o vederlo identificarsi sempre più nettamente con gli 
interessi che hanno origine più dal precapitalismo che dal capitalismo 
moderno, cioè la proprietà terriera e immobiliare, i mercanti, la piccola 
borghesia più arretrata, la chiesa ». 


Anche il signor Modigliani vede nel fascismo l'ostacolo allo sviluppo 


ine 


del capitalismo italiano. E il cittadino Arturo Labriola, una vera e pro- 
pria incognita morale, caduto a Parigi nel mese scorso (1), scrive sulla 
« Libertà »: « Il fascismo che pretende essere la nazione organizzata in 
vista di un fine comune, è riuscito a scontentare tutte le classi, quelle 
comprese che prima lo ingozzarono e lo partorirono » (leggi: industriali 
e agrari). Vero è che se si continua fino al fondo la lettura dello scritto 
di Labriola si trova, nella chiusa, un accenno alla identificazione che an- 
che per un sedicente marxista, alla Labriola, dovrebbe essere motivo di ri- 


flessione. Ma Labriola. che è capace ancora di scrivere, di riflettere non 
e più capace. 


Un certo turbamento (fugace, e senza lasciar traccia) ha colto il vec- 
cchio Turati quando, nella commemorazione di Matteotti, il 10 giugno a 
Parigi, in via Caidet, ha fatto queste affermazioni: 


a) Noi in Italia, non abbiamo creduto possibile cio’ che pur è 
avvenuto (la dittatura fascista. - N.d.R.). 

b) Si tratta di saperre se il fascismo... non è che una malattia: del 
dopoguerra, una intossicazione da cui l’organismo nazionale riuscirà a 
liberarsi spontaneamente, una eccitazione puramente psicologica degli 
istinti di ferocia, messi allo scoperto e riacutizzati dalla guerra..., od anche 
uno squilibrio di natura economica, ma determinato dalla difficoltà di 
riparare le infinite distruzioni della guerra, riparazione di cui le classi 
dominanti intendono riversare tutto il peso sulle classi dominanti, o se 
non si tratta, invece, di una vera rottura, di un vero e proprio mutamento 
di qualche organo o ganglio fondamentale della costituzione sociale, del 
quale mutamento la guerra) stessa, meglio che la causa sarebbe stata uno 
degli effetti, o dei sintomi concomitanti. Si tratta di sapere... se cotesto 
stato di convulsione e di compressione sociale non possa diventare esso 
stesso, per lungo tempo uno stato normale, determinato non soltanto 
dalle esigenze di una plutocrazia avida ed egoista, ma da quelle della 
borghesia come classe dominante, o della parte dominante (sic) di cotesta 
classe la quale — minacciata nei suoi privilegi, per difendere i suoi 
pretesi (sic) diritti di classe, sgomentatal dai progressi incessanti del- 
l'organizzazione operaia, si ‘sentirebbe nella necessità... di ristabilire... 


una condizione di vero servaggio..., reale ed effettivo, del proletariato di 
ogni paese... 


(1) Il giornale comunista in lingua italiana di Parigi, edito dai P. C. F., pubblico’ 
tempo addietro una notizia — desunta, a quanto ci è riferito, da fonte non sospetta, € 
confermata da notizia analoga giunta da Napoli — relativa all'inserimento del prof. Arturo 
Labriola, già levatrice della concentrazione nel tronco fascista. La notizia comunista era 
seguita da un commento adeguato. La fuga del Labriola dall'Italia, per le circostanze 
nelle quali è avvenuta, e per la nota fenomenale mancanza di coraggio del cosidetto 
marxista napoletano, non è certamenta tale fatto che possa togliere ogni valore « storico » 
alla notizia dell'inserimento. Anzi, la intervista data a Parigi dal Labriola al Quotidien, 
il domani del suo arrivo, la confermava, in certo senso. La Libertà nella ricerca affannosa 
di un teorico, ha accolto a braccia aperte il « generoso che ha sfidato la morte e la 
galera », ed ha pubblicato uno scritto del « generoso » nel n. 8 del 26 giugno, L'articolo 
« interpreta » con una certa libertà l'intervista (tutta l' « opera » del Labriola è una 
autointerpretazione) ma sostanzialmente la conferma. Leggere l'intervista e l'articolo per 
convincersene. E rileggere anche la notizia comunista apparsa sul Lavoratore Italiano del 


16 aprile 1927. 


Turati ben si guarda di rispondere ai quesiti che egli stesso pone. 
Ma due giorni dopo, parlando in commemorazione di Stambulinski e 
in presenza di S. E. l'ex-onorevole Nitti saluta in lui l'uomo che è stato 
e che « sarà certamente ancora » il Presidente del governo d’Italia. Quello 
che poteva sembrare il baleno di un barlume di verità non era che smar- 
rimento e confusione. 

Ma la Concentrazione ha lo smarrimento e la confusione nel suo: 
programma, e confessa di averli, e quasi se ne vanta. L' « Operaio: 
italiano » del 18 maggio cosi’ risponde ai Concentrazionisti cercatori di 
un programma: « Quanto più una concentrazione vuole essere vasta 
tanto più il programma vuole essere generico >. In questo strano prin- 
cipio ‘è il disfattismo potenziale della Concentrazione. 

In realtà analizzare vuol dire precisare e, percio’, dividere. Se Mo- 
digliani, « La Libertà », Labriola fissano in un documento ufficiale i 
loro criteri sulla essenza del fascismo essi vedono approfondire il distacco 
con quelle masse che ancora li seguono. A nessun operaio italiano, di- 
ciaro « a nessun operaio », si potrà ormai dare ad intendere che 
Olivetti o Agnelli o il senatore Conti siano delle vittime del fascismo. 
Tutti gli operai italiani oggi vedono chiaramente la identità fascismo- 
capitalisrmo. La vedono nel rigore cui sono sottoposti dagli industriali 
che hanno ridotta ia fabbrica in una casa di pena, lai sentono nelle con- 
dizioni di aftamamento cui gli industriali li costringono, nella direzione 
effettiva delle forze ci polizia che oggi ostentatamente è nelle mani degli 
industriali, ecc. E lasciamo da parte, per ora, gli altri argomenti che’ 
dimostrano la inconceludenza deile tesi aventiniane, ed a sviluppare i 
quali tutta la mostra rivista è dedicata. Limitiamoci a constatare che in 
queste tesi è implicita una confessione degli siorzi che le masse italiane 
stanno facendo per riorganizzarsi e riprendere le loro lotta contro i loro 
nemici di classe. 


Ma i capi della Concentrazione, da più anni, sono fuori e lontani 
dal sentimento delle masse lavoratrici italiane. Dalla fine del 1924 essi 
hanno perduta la cittadinanza tra gli operai ed i contadini « attivi » 
d’Italia. 

Un esempio della diminuita influenza dei vecchi capi tra le masse: 
è dato dall’isolamento al quale essi so..o costretti nella emigrazione 
italiana. Non soffermiamoci a considerare — e pure una indagine simile 
ha il suo valore — le forze della organizzazione dei partiti concentrazio- 
nisti all'estero. Uomini che hanno una notorietà trentennale e che hanno 
rappresentato in Italia, per decenni, lo sviluppo del movimento operaio, 
non riescono a raggruppare due o trecento inscritti in tutta la Francia 
(una circolare a firma di Morgari, nel mese di marzo 1927, lamentava 
la debolezza delle organizzazioni del P. S. L. I. che nella regione 
Parigina non raccoglierebbe più di 80-90 inscritti). Il Partito Massimalista, 
nella sua organizzazione ...mondiale, conta qualche centinaio di inscritti. 
La stessa « Libertà >», organo della Concentrazione, e che viene mandata 
in America ed in Australia, ha una vendita di 6 o 7 mila copie. Le 
« forze » organizzate del P. S. L. I., del P. S. I, del P. R. I. nel 
mondo intero sono pressapoco eguali — sommate tra loro — alla metà 


delle forze organizzate dei comunisti italiani nel Partito Comunista Fran- 


cese (complessivamente gli italiani inscritti nel P. C. F. assommano, 


secondo recenti statistiche, a circa 4000, alla fine di maggio). Il « Lavora- 


tore Italiano » tira e vende (mon vi è resa) 12.000 copie. Queste cifre deb- 
bono, poi, essere comentate. La milizia comunista costa sacrifici non sole 
in Italia, ma pure — se anche in forma diversa — in Francia o nel Belgio 
o in America, 

C'è una stretta relazione, naturalmente, fra i dati che abbiamo ripor- 
tati, e la influenza dei. partiti politici tra le masse emigrate. Non è pos- 
sibile ai vecchi capi socialdemiocratici, pure nelle condizioni straordinarie 
di favore nelle quali essì possono vivere e lavorare in Francia, parlare 
di fronte a numerose assemblee composte di lavoratori italiani. Nel marzo 
scorso, ad Argenteuil, ad una conferenza indetta dai concentrazionisti, 
intervenne un folto pubblico. Un campagno del C. C. dei C.P.A. chiese 
la parola in contraddittorio e la massa manifesto’ chiaramente il suo 
consenso all’oratore che polemizzava con i capi socialdemocnatici. Questi 
accusarono — più tardi — i comunisti di portare delle squadre di distur- 
batori nei comizi concentrazionisti. Ma allorquando, alcune settimane 
dopo, nella stessa Argenteuil, il « georgiano » on. Treves ebbe vaghezza 
di tenere una delle sue conferenze diffamatorie contro la Russia, e i 
«comunisti » — cioè il proletariato — si astennero dal recarsi ad ascoltarlo, 
il Treves parlo’ dinanzi a 29 ascoltatori, e l’ « Oper&io Italiano » dovette 
pubblicamente deplorare l’assenteismo... dei lavoratori. Di fronte a questo 
contegno della massa, i socialdemocratici sono passati all’offensiva, la 
quale si manifesta in vari modi. Quando nelle assemblee non vi sono 
contraddittori nè numerosi oppositori, allora l'oratore si dà alla più 
smaccata diffamazione del comunismo, dei comunisti, della’ U. R. S. S.; 
quando vi sono numerosi oppositori l'oratore sottolinea « il giusto me» 
rito » dei comunisti, il significato della rivoluzione russa (della rivolu- 
zione, non della esistenza di uno Stato operaio); quando vi sono dei 
compagni che chiedono il contraddittorio, allora... i casi sono due: se il 
contraddittore è un compagno noto gli si dà la parola (se il presidente 
francese lo permette!), se è un ignoto, un lavoratore « qualsiasi », allora... 
lo sì mette alla porta, come a Grenoble. Questi sistemi « libertari » (non 
intendiamo fare allusione agli anarchici!) seccano molto i lavoratori 
italiani emigrati. In fondo è a questi sistemi che bisogna risalire anche 


per spiegare il recente episodio di Marsiglia. E° vero che il caso di Marsi-- 


glia è il caso del cittadino Pietro Nenni, ma questo caso deve essere inqua- 
drato nel sistema di diffamazione verso gli operai rivoluzionari che è 
stato sviluppato in Francia negli ultimi mesi da coloro che non potevano 
più applicarlo con successo in Italia. 


L'episodio di Marsiglia non fu provocato da « un pugno di comu. 
nisti », ima fu una insurrezione della massa. Infatti, allontanatisi i pochi 
Concentrazionisti dal comizio dopo che l'assemblea aveva manifestato di 
ron volere ascoltare la parola del fascista della prima ora Pietro Nenni, 
il comizio continuo’ indisturbato, essendosi trasformato, naturalmente, in 
comizio anticoncentrazionista. Cio vuol dire ‘che la massa intervenuta 
era del tipo politico di quella che era intervenuta ad Argenteuil la sera 
del contraddittorio Treves-Modigliani-Di Vittorio-Nenni. Questa massa co- 
nosce bene il Nenni, i rottami dell'Aventino, la funzione che hanno avuto 
in Italia negli ultimi anni i partiti che ora hanno trasportata la loro 
attività all’estero. Le alte strida levate dai Concentrazionisti il domani di 


si 


Marsiglia dimostrano che essi hanno perduto il contatto con le masse 
italiane, che non ne conoscono il nuovo spirito e le tendenze. Essi non 
sanno che, se tornassero domani in Italia, le masse non vorrebbero più 
ascoltarli. Ess1 non riescono a convincersi che il loro tramonto politico è 
definitivo e senza speranza di nuove albe. In questo contrasto tra la realtà 
e l'illusione è la loro tragedia ed è pure il ridicolo della loro posizione. 
1] proletariato rivoluzionario chie combatte, in Italia, e che affronta sacriì- 
fici che non sono nè possono essere completamente conosciuti, non puo’ 
ammettere che lo si diffami dopo averlo tradito. E quando si calun- 
niano i comunisti italiani si reca offesa al proletariato rivoluzionario 
d'Italia. Questa identificazione è saldata dal sacrificio di ogni giorno e 
di ogni ora, dalla resistenza e dal sacrificio che levano grida di ammi- 
razione in uomini di buona fede appartenenti a tutte le correnti prole- 
tarie. Come è onestamente possibile ripetere col cittadino on. Amedeo — 
e di fronte agli operai — che il lavoro comunista in Italia è un bluff, 
quando aprendo ogni giorno i giornali gli operai emigrati (gli operai 
in Italia non hanno bisogno di testimonianze) apprendono che @ diecine 
i comunisti vanno in galera, quando è nceto che i reclusori sono pieni 
di comunisti, quando in una sola isola di deportazione su 600 confinati 
430 sono dei comunisti? 

I comunisti « si fanno belli di tutta la resistenza che si ravviva 
in Italia >», scrive la « Libertà » del 26 giugno. Noi conosciamo meglio 
assai il proletariato italiano di quanto non lo conoscano i signori della 
« Libertà »; ma nella resistenza operaia noi abbiamo la nostra parte, men- 
tre gli aventiniani e i concentrazionisti non ne hanno alcuna. Essi hanno 
tenuto gli operai, e gli operai sono loro estranei. Se dinanzi agli operai 
italiani emigrati si presenta, oggi, un Pietro Nenni, che ha tradito Serrati 
scrivendo nel 1923 una pagina che noi non abbiamo ancor letta, che porta 
la responsabilità di aver gettato gli operai massimalisti nelle braccia del- 
l’Aventino, che è legato all'ambiente massonico francese, che — sopra- 
tutto — ha avuta una parte nella creazione del fascismo agrario nell’Emi- 
lia (1), e se questo signor Nenni osa esprimere un giudizio sull'opera 
dei comunisti italiani dal '21 ad oggi, egli non deve meravigliarsi di 
vedere la massa insorgere contro di lui. Noi potremo preferire il con- 
traddittorio alla violenza, inviteremo i nostri compagni a chiedere, dovun- 
que parlino dei socialdemocratici, il contradditorio, ma siamo in grado 
di spiegarci lo sdegno della massa in certe circostanze. 


Dobbiamo rifare la storia dell’Aventino dall’11 giugno 1924 fino alla 
sua morte? Dovremo fare la cronaca dell'atteggiamento del P. C. I. di 
fronte agli avvenimenti del 1924-25? Parrebbe di si’, leggendo cio’ che 
vanno scrivendo i giornali socialisti italiani all’estero, e cio” che vanno 
affermando pubblicamente quando i comunisti sono assenti. Ebbene la 
faremo un’altra volta, se sarà necessario. Ma gli operai emigrati la cono- 
scono bene. Tre affermazioni tornano a fare i socialdemocratici: a) che 
i comunisti parteciparono all’Aventino, e ne uscirono per ordine di Mosca, 


(1) In un libro di E. Varga, tradotto e pubblicato in Francia, si afferma che la moglie 
di P. Nenni, in istretta relazione con la famiglia Mussolini, sarebbe un mezzo di liaison 
attraverso il quale Mussolini influirebbe sull'azione politica del Nenni. Il Nenni non ha 


nwila da dire? 
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b) che i comunisti, fuori dell’Aventino, non fecero nulla « di diverso » 
dagli aventiniani, c) che il P. C. I., facendo « tornare » i deputati alla 
Camera obbediva a ragioni di politica estera russa e rafforzava, obbiet- 
tivamente, il fascismo. Queste affermazioni le abbiamo sentite fare per. 
tutto il 24-25 e successivamente, e ad esse abbiamo risposto « coi fatti ». 
Tutta la nostra azione postmatteottiana fu imperniata sulla necessità di 
mettere in moto le masse. Se noi avessimo avuto, da soli, la forza di 
rispondere a questa necessità, non avremmo certamente seguita la tattica 


che seguimmo. Nella prima riunione dell’Aventino la questione della mes- 


sa in moto delle masse operaie e dello sciopero generale fu posta dai 
nostri compagni. Amendola, che fu certo il più intelligente aventiniano, 
ed il vero capo dell’Aventino, capi’ benissimo il nostro linguaggio e 
rispose chiaramente rigettando le nostre proposte. Aggiunse che tutte le 
Qeliberazioni del Blocco delle Opposfzioni dovevano essere prese « all’u- 
nanimità ». In quel momento noi siamo usciti, se cosi’ si puo’ dire, 
dall’Aventino. Ma... non vi eravamo neppure entrati! Tutte le posizioni 
da noi prese successivamente partivano dalla importazione della necessità, 
di affidare alla classe operaia la direzione della lotta antifascista. Tutto 
il resto è stupido ed ignobile pettegolezzo (1). 

Cosa noi abbiamo fatto di diverso dall’Aventino? Abbiamo cercato 
di strappare le masse all’Aventino quando questo si dimostrava inetto 
ed inerte. Abbiamo triplicato le nostre forze organizzative. Abbiamo fatto 
n.:gliaia di riunioni. Abbiamo prospettata la soluzione proletaria della 
situazione italiana mentre gli aventiniani ci accusavano».di fare il giuoco 
del fascismo. Abbiamo mandato i deputati a parlare dinanzi alle fab: 
briche. Nel marzo 1925 la Mutua Fiat ena conquistata ai comunisti. Lo 
sciopero metallurgico: del ’25 fu « fatto » dai comunisti e spezzato dai 
dirigenti Confederali. L'ultimo concordato stipulato dagli organismi libe- 
ramente eletti dagli operai è stato fatto dagli operai comunisti nella con- 
tumacia riformista e confederale. Alla Camera i deputati comunisti hanno 
fatto il loro dovere « sino all'ultimo », e percio’ furono quasi tutti arrestati 
e deferiti al Tribunale Speciale. Oggi continuiamo a marciare sulla strada 
del ’24-'26 e non abbiamo nulla da rivedere. Oggi siamo il partito più 
forte, in Italia, dopo il fascista, sazi il solo partito vivo ed operante della 
opposizione. La nostra pe iziune atiuale deriva conseguentemente da cio’ 
che il P. C. I ha fr to dal 1924 in poi. 

Nell’emigrazione i comunisti italiani sostengono la tattica che il 
partito difende e propugna in Italia. Essa parte dal presupposto che l’ab- 
battimento del fascismo sarà opera delie classi lavoratrici che vivono 
e lottano in Italia, e che è in Italia che bisogna rafforzare le organizza- 
zioni ed il movimento della lotta antifascista. L'abbattimento del fascismo 
non puo’ verificarsi che attraverso una insurrezione popolare. La direzione 
della lotta antifascista spetta alla classe operaia. La lotta contro il 
fascismo deve. essere organizzata. Gli organi della lotta proletaria contro 
il fascismo debbono essere gli organi del fronte =nico, i comitati di agi- 
tazione operai ed i comitati di agitazione contadini. Tutte le altre forze 
che intendono ed hanno interesse di lottare contro il fascismo debbono 


(1) La stampa socialista e di opposizione torna a rievocare l'episodio del banchetto 
dato dall’Ambasciatore ‘Jurienieff a Mussolini nel luglio 1924. In tale occasione l'Unità 
disse cio” che doveva al compagno Jurienieff. Per fare la storia occorre poter usare libe- 
ramente tutti gli strumenti necessari. Talvolta questa libertà è offerta solo dal tempo. 


si inizia oggi, e si ito ora per ora, e si ‘allarga giorno per. giorno. 
.E' lo sforzo per larricostruzione dei sindacati di classe, è la agitazione 
per le rivendicazioni salariali, è la lotta contro i pericoli di guerra... 


In Italia c'è molto da fare. Tutto du che vi è da fate lo si deve 
fare in Italia. Il proletariato estero ci aiuti, perchè abbiamo bisogno del 


suo aiuto. Gli operai italiani emigrati si riuniscano negli organi proletari 


di fronte unico, perchè essi un giorno torneranno in Italia e dovranno 
conoscere quale è il loro posto. Ma è il proletariato che vive in Italia 
che iabbatterà il fascismo. Questo dicono i comunisti nella emigrazione, e 
questo è il pensiero degli operai e dei contadini che sono in Italia. 


di 


Ai nostri lettori 


Grande parte dei libri e del materiale, in genere, di lavoro che cia- 
scuno di noi aveva accumulalo in Italia è stato distrutto dai fascisti. Il 
poco salvato è molto difficile recuperarlo. Abbiamo quindi assoluto biso- 
gno di procurarci i resoconti dei Congressi socialisti e sindacali italiani e 
internazionali, gli almanacchi socialisti, sindacalisti, anarchici, collezioni 
di giornali e di riviste, libri particolarmente interessanti ecc. I compagni 
che posseggono opere di tal genere sono vivamente pregati di volercele ce- 
dere. Ci scrivano indicandoci che cosa possono mandarci. Noi daremo 
loro in cambio abbo:.amenti ‘alla rivista o libri delle nostre edizioni. 
A meno che non vogliano gratuitamente e generosamente dare anche 
questo contributo al lavoro del nostro Partito, che anche in questo cam-. 
po, si svolge in condizioni assai difficili. 


Banca di Stato 


e capitalismo di Stato in Russia 


Caro Stato Operaio, 


Nella discussione del XIV°® Congresso del Partito C. R. il compagno Socolnicov 
chiamo’ la Banca di stato una « impresa capitalistica di Stato » (vedi « La Russie vers 
le socialisme », Paris, 1926, pag. 241). Le argomentazioni in contrario portate nell'articolo 
del compagno Serra si tengono sulle generali e non spiegano, ad esempio, come la Banca 
di Stato possa rimanere un elemento dell'economia socialista se riceve depositi dai privati 
e paga su di essì un interesse: E' possibile avere qualche chiarimento in proposito? 

Saluti comunisti. 


Rigi 


Stato Operaio risponderà volentieri a. tutte le questioni, che abbiano un 
interesse per i compagni lettori, che gli saranno rivolte, si riferiscano 0 
no espressamente a materie trattate già nella rivista. Rispondiamo al 
compagno R. A. colle parole stesse di Lenin, che nel 1917, nell’opuscolo: 
« I bolscevichi conserveranno il potere ? ». scriveva: « Una Banca di 
Stato unica con filiali in tutte le località ed officine, è già un apparato 
per nove decimi socialista ». Il carattere di una istituzione è dato dalla 
classe che la crea. o la gestisce e dagli scopi e-dai modi del suo funziona- 
mento. La Banca di Stato in Russia è nelle mani del proletariato, costi- 
tuisce anzi uno dei pilastri della dittatura del proletariato. Su questo, 
speriamo, :l compagno R. A. non avrà alcun dubbio. La Banca di Stato 
non ha alcuna autonomia di fronte al potere proletario; le sue operazioni 
sono determinate dal Consiglio dei Commissari. del Popolo nel quadro di 
tutta la politica economica é finanziaria dello Stato Operaio. Si puo’ par- 
lare, a proposito di essa, di « capitalismo di Stato »? Non lo crediamo, in 
base agli elementi che devono concorrere perchè si verifici « capitalismo 
di Stato » (Vedi « S. O. », n. 4, p. 414), nel quale si ha sempre la presenza 
di due classi, l’una, la capitalistica, cui rimane la proprietà e la gestione 
dell'azienda economica, l’altra, il proletariato rappresentato dallo Stato, che 
vi esercita un certo controllo, che interviene con misure restrittive e con 
una partecipazione di capitali. Nella Banca di Stato non si tratta di ge- 
stione capitalistica privata controllata, limitata dallo Stato, ma di gestione 
di Stato a cui anche i privati affidano i loro capitali. Quanto all'interesse 
che viene pagato su questi depositi privati il. problema è, nel periodo 
di costruzione socialista, tutto nella misura degli interessi e nell’impiege 
dei fondi così’ raccolti. Se i fondi privati raccolti vengono impiegati per 
le necessità della costruzione socialista, e se tale forma d'impiego rende 


allo Stato operaio più dell'interesse pagato, questi depositi privati vengono, 
attraverso un tale meccanismo, a concorrere all’accumulazione socialista. 
Resta la questione del rapporto tra i depositi dei privati e quelli dello 
Stato presso la Banca; ora è risaputo che i depositi delle, varie istituzioni 
statalì sono infinitamente maggiori di quelli dei privati, che sono assai 
modesti. A mano a mano che la costruzione socialista procede, e che il 
centro di gravità dell'economia sì sposta dagli elementi capitalistici a 
quelli socialisti, cresce la massa dei depo%iti statali e ‘si riduce quella 
dei depositi privati. I depositi bancari vengono così’ a riflettere la marcia 
dell'economia verso il socialismo, e non costituiscono un problema diverso 
e separato da quello di tutta la costruzione socialista nel suo insieme 


Ls 


‘ Lotta per la pace.,, 


o “lotta contro la guerra, ? 


Il compagno L. ci ha inviato una lettera a, proposito dell'articolo 
editoriale « I comunisti e la guerra » apparso nel n. 8 di « Stato Operaio ». 
Nella lettera è detto, fra l’altro: 


Premetto che io condivido pienamente la linea generale contenuta in detto articolo, e 
penso che nemmeno sulle questioni sulle quali cadono i miei rilievi, in fondo, non ci sia 
una sostanziale differenza tra quello che pensate voi e quello che penso io. Ciononostante 
vi scrivo egualmente la lettera perchè mi pare che in alcuni punti dell'articolo l'espressione 
abbia tradito il pensiero e ne siano venute fuori delle formulazioni pericolose e anche, 
sotto certi aspetti, false. L'argomento della guerra e della nostra posizione nei suoi con- 
fronti è di tale importanza, delitatezza, difficoltà e anche di tale attualità, che io non 
credo sia del tutto ozioso soffermarsi anche su ogni piccola sfumatura per farvi luce 
completa. 

A mio parere, in regime capitalista, non si puo' come si dice nell'articolo « ispirare 
la nostra politica alla necessità della pace »; « lottare, con ogni mezzo, per la pace ». 
In regime capitalista la « pace » è lo sfruttamento inaudito dei lavoratori, è la guerra 
che si prepara. La nostra politica deve percio’ ispirarsi alla necessità della lotta contro il 
capitalismo, contro il pericolo di guerra, contro la guerra che il capitalismo porta nel suo 
seno, « cosi” come la nube porta in sè l'uragano », come si dice al principio dell'articolo 
stesso. 

Evidentemente in un periodo di pericolo acuto di guerra, durante la guerra stessa, 
quando tutta la situazione si puo’ esprimere in due parole: guerra-pace, la mòstra lotta contro 
la guerra deve appoggiarsi anche a una agitazione per il mantenimento della pace, o per 
la cessazione della guerra, a guerra dichiarata; senza pero’ mai dimenticare di utilizzare 
— perchè è in questo che la nostra posizione rivoluzionaria si distingue da quella 
pacifista — la situazione creata dalla crisi guerresca per accelerare la caduta della borghesia, 
cioè per assicurare un regime di « vera pace ». La guerra capitalista è tale orrore che nei 
suoi confronti la massa è dispostissima ad accettare una qualsiasi pace, a restare o a 
ritornare alla stessa momentanea pace capitalista. Certamente noi non dobbiamo lasciar 
disperdere una tale profonda aspirazione della massa, ma al contrario agitarla, mobilitarla. 

In fondo credo che l'articolo non voglia dire di più di questo e nell'articolo stesso 
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vi sono ripetute e inequivocabili affermazioni sulla impossibilità del mantenimento della 
pace in regime capitalista. Ma è la formulazione che si è data alla necessità di agitare 
e mobilitare la aspirazione delle masse per la pace, che mi sembra non esatta. 

Nell'articolo si parla ad esempio di « difesa della pace », si dice « la pace che 
noi opponiamo al pericolo di guerra traduce l'interesse e il sentimento delle classi lavoratrici. 
I popoli del mondo vogliono la pace, noi dobbiamo lottare con ogni mezzo per la 
pàce. E' questa necessità che deve ispirare la nostra politica. L'opera della pace deve 
essere difesa con fervore ». Qui mi pare che si ponga la conservazione della pace come 
obbiettivo di « tutta »v la nostra attività in rapporto alla guerra e non come semplice emotivo 
di agitazione, buono per determinati momenti. Noi sappiamo che la pace (capitalista) non 
ia possiamo mantenere. Le necessità che spingono il capitalismo alla guerra, alla fine, 
vinceranno ogni ostacolo. Su questo nessuno di noi ha delle illusioni. Ma dobbiamo impe- 
dire che queste illusioni nascano, e distruggerle ove esistono. Noi non possiamo porre come 
scopo di tutta la nostra attività rispetto alla guerra un obbiettivo che sappiamo irrealizzabile 
e che per di più, anzichè distruggere le illusioni pacifiste, ne potrebbe far nascere. 

Per questo io credo che non si possa dire come si dice nell'articolo: « la pace 
che noi opponiamo al pericolo di guerra». Qui il pericolo di guerra indica tutta la fase 
di preparazione della guerra imperialista. In questa ‘fase, la « pace » che noi dobbiamo 
contrapporre al pericolo di guerra è il socialismo che noi vogliamo sostituire al capitalismo. 
Si lotta per la pace lottando contro il capitalismo e raggiungendo praticamente la prepa- 
razione alla guerra, che il capitalismo fa in tutti i campi, con delle chiare parole d'ordine 
di valore immediato e capaci di mobilitare le masse. 

Che cosa vuol dire che « noi opponiamo la pace al pericolo di guerra »? La pace 
non è in nostro potere. Non siamo noi che dichiariamo la guerra. Solo lo Stato operaio, 
che ha i mezzi e: il potere di fare la guerra, puo’ « difendere la pace », opporre la 
pace al pericolo di guerra. I proletari dei paesi capitalisti non possono che lottare contro 
la guerra. 

Il pericolo che racchiudono le formulazioni citate è che esse non mettono in evidenza 
la necessità di una lotta continua e attiva contro la guerra che si deve condurre in tutti 
gli stadi di sviluppo di questa — incubazione (pericolo di guerra), scoppio, guerra guerreg- 
giata, — con parole d'ordine adeguate a ogni momento e situazione, Volendo trovare una 
formula riassuntiva a cui voler riferire tutta la nostra azione nei confronti della guerra questa 
formula non puo’ essere quella della « difesa della pace », che sì incontra nell'articolo, 
ma quella della lotta contro la guerra, che va inserita in tutta la nostra lotta per 
il socialismo, contro il capitalismo, cioè, a guerra scoppiata, nella trasformazione della 
guerra imperialista in guerra civile. 


Il compagno L. che « condivide pienamente la linea generale » del 
nostro articolo « 1 comunisti e la guerra », si è allarmato del fatto 
che noi abbiamo insistito nel sottolineare nello scritto i concetti della 
difesa; della pace. E° giustificato l'allarme del nostro compagno? A noi 
sembra di*no. Nel nostro articolo, sebbene volutamente la parte con 
carattere di agitazione predominasse sui concetti più schiettamente ideo- 
logici e di propaganda, fu riconfermato che il capitalismo porta nel suo 
seno la guerra, è la, causa della guerra, e che per lottare efficacemente 
contro la guerra occorre combatterne le cause, occorre, cioè, condurre 
una « guerra al regno della guerra ». Non dobbiamo confondere la 
propaganda con la agitazione. Con la propaganda noi « convinciamo » 
le masse. Gom la agitazione noi « trasciniamo » le masse. L'una e l’altra 
non si sostituiscono tra loro ma debbono accompagnarsi. E’ evidente, 
peraltro, che noi talora poggiamo più sull’una che sull’altra a seconda dei 
risultati che vogliamo raggiungere. Nella agitazione ci serviamo di for- 
mule più elementari, di più facile comprensione e capaci di toccare 
tutta la massa. Queste formule derivano da una analisi, da una critica 
di una situazione o di un fatto determinati e sembrano considerare questa 
situazione e questo fatto staccati dalle loro cause complesse e, dai colle- 
gamenti strettissimi che essi hanno con altre situazioni e con altri fatti. 


Ad esempio, noi lanciamo la parola di agitazione: lotta per l'aumento 

dei salari. La grande massa degli operai, tutta la massa operaia, com- 
prende questa parola. Nella propaganda noi analizziamo il carattere 
della crisi economica del capitalismo italiano e vediamo come questo, 
per. difendersi, abbia bisogno di taglieggiare il salario operaio. Noi ve- 
diamo cioè subito, come la lotta per la difesa e per l'aumento del salario 
în Italia sia una lotta squisitamente antifascista, nel senso che il sem- 
pliee ristabilimento dell'equilibrio salariale in Italia, non puo’ che coin- 
cidere con una gravissima crisi del fascismo. Ma noi non presentiamo alle 
grandi masse questo ragionamento immediatamente, cioè non poniamo 
brutalmente ad ogni passo il grosso problema della lotta per l’abbatti- 
mento del fascismo. Noi chiamiamo le masse ad agitarsi per tutte le pic- 
cole rivendicazioni salariali, giacchè attraverso a queste lotte parziali 
le masse sono condotte a vedere sempre più distintamente il problema più 
grande, la causa della loro attuale situazione. Nel corso di questo processo 
avverrà naturalmente il distacco di masse influenzate dal fascismo @ 
di masse « neutrali », il loro passaggià nel campo della lotta contro il 
laseismo. 

Lo stesso procedimento dobbiamo seguire nella lotta contro la guerra. 
Noi sappiamo che i, regime del capitalismo è la causa delle guerre e 
che per combattere contro la guerra occorre combattere contro il capita- 
lismo. Questo è "’ab.c. del marxismo. Nel nostro articolo (pag. 281 di 
« S. O. >) abbiamo scritto: « Noi siamo i soli e i veri convinti assertori 
e sostenitori della -pace » perchè « ‘noi combattiamo la causa delle 
guerre >». Se il regime capitalistico è il regime della guerra, se oggi 
« il mondo capitalistico corre disperatamente verso la guerra », lottare 
dlavvero per la pace non puo’ voler dire altro per noi che lottare contro 
il regime capitalistico. Cio’ noi comprendiamo chiaramente e lo com- 
prendono anche le avanguardie della classe operaia. Ma il nostro dovere 
di rivoluzionari è di « trascinare » tutta la massa, tutta la « popolazione » 
rella lotta contro la guerra (contro il « regime » della guerra). La lotta 
del proletariato contro la. guerra (per la pace, cioè contro le cause della. 
guerra) per essere vittoriosa deve essere anzitutto popolare, deve tra- 
scinare tutta la popolazione lavoratrice. Bisogna riconoscere che la 
grande maggioranza della popolazione non è ancora in grado di iden- 
tificare le cause della guerra nel regime del capitalismo, mentre com 
prende il. valore della « lotta per la pace ». 

Ma che cosa vuol dire la « lotta per la pace » per il proletariato 
rivoluzionario. Nell'articolo «di « S. O. » è criticato aspramente il paci- 
fismo socialdemocratico (pag. 282, 283, 284) che non è se non il mezzo 
col quale la socialdemocrazia cerca di spezzare nelle mani delle masse 
gli strumenti della lotta contro le cause della guerra. Non c'è dubbio 
percio’ sul carattere della formula « lotta. per la pace » da noi adoperata. 
Essa non è nè più nè meno che la traduzione elementare e di comprensi- 
bilità universale, e adatta alla situazione presente, della lezione di Lenin 
contenuta nella formula « trasformazione della guerra imperialista in 
guerra civile ». Agitando la parola della « lotta per la pace » noi dobbiamo 
trascinare le masse a « compiere delle azioni contro la guerra ». Nello 
sviluppo di questo processo le masse comprendono che guerra e capi- 
talismo sono una cosa sola e quei vasti strati che sono per la pace @ 
non sono ancora giunti oggi a prendere una posizione rivoluzionaria, a. 
mettersi contro il regime del capitalismo, si convincono che solo lot- 
tando contro il capitalismo si lotta efficacemente contro la guerra. Il com. 
pagno L. dà una interpretazione alle formulazioni contenute nel nostro 
articolo e che si possono riassumere nella formula «lotta per la pace », la. 
quale è smentita da tutto il contesto dell'articolo stesso. Ma L. puo’ giu. 
stamente obiettare: « l'articolo di « S. O. » non va tra le grandi masse, 


mentre son parole di agitazione in esso contenute che sì propagano 
(e debbono propagarsi) e possono indurre in equivoco e generare confusio- 
ne ». Diciamo subito che noi abbiamo con intenzione voluto fissare il con- 
cetto della « lotta per la pace » anche perchè sappiamo che tra le masse 
italiane, non solo nella emigrazione, ma anche fra quelle che vivono 
e soffrono in. Italia, si è diffusa una tendenza di aspettazione della guerra. 
Queste masse pensano che la guerra potrebbe liberarle dal fascismo 
Bisoguava che noi dessimo una direttiva ai nostri compagni tra i quali, 
è certo, qualcuno era stato pure influenzato (e cio è spiegabile) dalla 
tendenza determinatasi in una parte delle masse. Ma è certo che la 
lotta per la pace deve essere accompagnata da tutta una serie di azioni 
contro la guerra, azioni che vanno dalle agitazioni parziali economiche 
delle masse, dalla organizzazione sindacale, dalla creazione di organismi 
di fronte unico, fino alle più specifiche azioni contro la guerra. Abbiamo oa 
scritto, che è nella misura in cui le masse prendono una posizione attiva : 
contro la guerra che essa puo’ « trasformarsi ». E la, posizione attiva sE 
contro la guerra suppone un, certo grado di organizzazione delle masse. c 
Quindi la lotta per la pace è la lotta contro la guerra, per noi, perchè 
è tutta una serie di azioni tendenti a rafforzare la organizzazione delle 
masse, a sviluppare la lotta contro il fascismo (il fascismo è la guerra), 
a sviluppare in superficie e profondità le agitazioni economiche degli 
‘operai, dei contadini poveri, della piccola borghesia urbana e rurale. 
« Lotta per la pace » e « contro Ja guerra » si integrano, non si oppongono. 
- Detto cio’ vogliamo chiarire qualche punto contenuto nella lettera 
di L. Noi abbiamo scritto: « lottare con ogni mezzo per la pace >, « ispi- 
rare la nostra politica alle necessità della pace ». Alludevamo noi alla 
pace capitalistica? Evidentemente no. Perchè il regime capitalistico è 
un regime di guerra all’esterno e all’interno, Lo « Statu quo » è la pace ? 
No davvero. Dunque lottare con ogni mezzo per la pace vuol dire lottare 
per un ordine nuovo; dunque la difesa della pace è la lotta per ia pace 
« contro la guerra, e, « comprende tutta l'azione del proletariato di fronte 
alla guerra, nel periodo .di preparazione della guerra, nel momento in 
cui essa è scatenata, nel periodo in cui la guerra la si combatte, nel 
periodo che succede alla guerra...» (pagina 282). E' certo che le grandi 
inasse sono portate ad accettare, a difendere lo « statu quo » che esse 
sogliono chiamare « la pace » in contrapposizione alla guerra guer- 
reggiata, per cui la lotta per la pace puo’ nella comprensione delle 
larghe masse, identificarsi con la lotta per il mantenimento dello « Statu tab 
quo ». Ma se su questa identificazione le masse si porranno « attiva- 
lente », noi avremo già realizzato un successo nella agitazione contro RATA 
la guerra. Noi sappiamo infatti che la « pace » capitalistica non puo xRU 
essere mantenuta. E allora, se le masse hanno assunto una posizione 
attiva per il mantenimento dello « statu quo » e vedono che il capitalismo 
spezza gli attuali rapporti e scatena la guerra esse comprendono sempre 
meglio che occorre lottare contro il capitalismo e per il socialismo. 
l'ossiamo noì oggi, nel periodo di preparazione della guerra, di fronte ; 
al pericolo della guerra, limitarci a lanciare la parola d'ordine « socia- ; 
lismo contro capitalismo » nella agitazione contro la guerra ? Per tutte 
le ragioni anzidette noi non faremo cio' con successo. Solo una mino- pu) 
ranza delle masse potrebbe comprenderci. E° certo che nella propaganda 
noi dobbiamo ripetere che solo il regime del socialismo distruggerà la 
causa delle guerre, che solo la rivoluzione proletaria vittoriosa soppri- 
merà la guerra. Ma noi dobbiamo nell’agitazione tener conto della pre- 
parazione e della mentalità di tutte le masse popolari. La parola della 
lotta per la pace tocca tutti gli strati della popolazione lavoratrice. D'altro ki; 
canto noi non dobbiamo rinunciare a una parola cosi’ suggestiva come so 


quella della pace di cui si servono perfino i capitalisti, i socialdemocratici 
e i preti. Si, la pace è anche in nostro potere. Bisogna dirlo alle masse. 
Le masse hanno il potere di imporre al mondo il regime della pace, 
perchè hanno il potere di abbattere il capitalismo. Noi dobbiamo risve- 
gliare nelle masse la. coscienza di questa potenza, organizzare questa 
potenza e dirigerla. Certo, lo Stato operaio, appunto perchè ha i mezzi 
per condurre la guerra si trova nelle condizioni più favorevoli per lottare 
per la pace. Ma noi dobbiamo indicare alle masse la via per verire in 
possesso di questi inezzi. 

« Lottare per la pace contro le cause della guerra », tale era il 
concetto del nostro articolo. Tutte le altre formule da noi impiegate 
derivavano e derivano da quel concetto. Il compagno L. si è allarmato 
per l'appello alla lctta e alla difesa della pace che noi abbiamo lanciato, 
perchè vi ha visto il nocciolo di possibili deviazioni pacifiste. Crediamo 
che equivoci pacifisti non possono nascere da una lettura non affrettata 
dell’articolo e dalla esatta comprensione di esso. 

Ni 


Anarchici e borbonici 


Un passo di un mio articolo apparso nel N. 1 di « Stato Operaio' » 
— « Operai e contadini nella rivoluzione italiana » — ha provocato 
il risentimento della stampa anarchica. Ho letto alcuni rilievi che ne 
han dato giornali anarchici italiani della Francia e della Svizzera, e ho 
pure avuto notizia di doglianze verbali che alcuni anarchici hanno mosse, 
a cagione di quel passo, a qualche mio compagno. In generale i rilievi 
anarchici sono stati molto aspri, ma di cio’ non possono certamente 
dolersi i comunisti, che non vanno a bottega de’ santi e non hanno peli 
sulla lingua e... sulla penna. Non è percio’ per una predilezione particolare 
che mi,permetto di rispondere al « Risveglio », ma solo perchè questo 
giornale (Supplemento al n. 719) si è più largamente intrattenuto sul 
pezzo incriminato. 

Nel mio articolo tio affermato: a) che le leggi eversive della feu- 
dlalità nel Mezzogiorno d'Italia non vennero applicate e non, distrussero 
il feudalesimo; b) che la nuova borghesia terriera meridionale, interessata 
ad appoggiare la unificazione italiana, ebbe contro di sè le popolazioni 
povere della campagna, i feudatari e gli ex-feudatari, per ragioni, na- 
turalmente, diverse; c) che l’internazionalismo trovo’ nel Sud una situa- 
zione caratteristica, e fu prevalentemente anarchico. « Le rivendicazioni 
delle plebi. meridionali, dopo il 1860-1870, venivano poste sul terreno anti- 
unitario, il che piaceva ai restaurazionisti borbonizzanti e soddisfaceva 
il federalismo anarchico ». Questa rappresentazione storica obbiettiva 
diventa per il « Risveglio » una calunnia; le persecuzioni « contro 
gli internazionalisti dal 1874 al 1880 — dice il « Risveglio » — si volevano 
giustificare anche allora (il neretto è mio - R. G.) dal governo del tempo, 
con la calunnia che gli internazionalisti fossero agenti borbonici o ispirati 
da questi ». Ora, io penso, (e voglio credere che gli anarchici siano del 
mio avviso), che noi non dobbiamo curarci troppo di cio’'che la polizia 
oi borghesi dicono dell’opera dei rivoluzionari, nei rapporti o sui giornali; 
anzi, 1 compagni anarchici faranno bene a non ripetere tutto quanto i 
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controrivoluzionari del mondo intiero vomitano contro la rivoluzione russa 
e contro i comunisti. Cio’ che ho scritto, l'ho scritto per dare una spiega- 
zione del fatto che il primo internazionalismo, nel Sud, fu prevalentemente 
anarchico, e per spiegare la larga adesione (sia pure di breve durata) 
che l’anarchismo ebbe nel Sud il domani della unificazione politica d’Ita- 
lia. Il fatto che questa tesi non: sia originale non è davvero una prova 
della sua debolezza. Se gli anarchici dessero una maggiore importanza 
ai fatti storici, ai rapporti tra le classi ed al trasformarsi di questi rap- 
porti, se essi non si lasciasscro annebbiare da pregividizi che la fan da 
storia, saprebbero che parecchie volte i feudatari o i borbonici (che 
non furono sempre la stessa cosa) si appoggiarono alle masse popolari per 
scagliarle contro i « galantuomini »; contro i liberali, contro i « piemon- 
resi », contro i carabinieri. Le ragioni che portarono a queste «interfe 
renze di interessi » non vennero a cessare nel 1860. Quando l'internazio- 
nalismo si diffuse in Italia esso trovo’ nel Sud una caratteristica sjtua- 
zione, sulla quale poggio’, e che sfrutto' in tutti gli elementi dinamici 
e antiunitari, non preoccupandosi di individuare le linee di classe e di 
inquadrarle in una visione di assieme ed in una direzione unitaria e 
« nazionale ». 

Nello sviluppo progressivo dei moti popolari del Sud è naturale che i 
restaurazionisti borbonici leggessero la. speranza di veder soddisfatte le 
proprie aspirazioni. Fino a che punto sia giunta la interferenza tra quei 
moti e le tendenze dei « revancheurs » borbonici non è facile determinare, 
ma è meno facile ancora il negarla. Uno studioso accuratissimo, che ci 
ha dato il miglior libro finora apparso in Italia sul movimento operaio 
nel periodo della prima Internazionalle, è giunto a ritenere quella inter- 
ferenza « non dubitabile » (1). 

Cio’ prova che la mia induzione era giustificata. Quello che devo 
rettificare, è l'errore in cui sono caduto, attribuendo al Croce l'affermazione 
che il Malatesta abbia avuto, sia pure indirettamente, rapporti coll’ex- 
regina di Napoli « nel periodo dei moti meridionali apertosi coll'unifica- 
zione politica ». Effettivamente il passo del Croce è quello riprodotto dal 
« R. » e si riferisce a un episodio posteriore al 1900. Le circostanze ecce- 
zionali in cui l'articolo fu scritto (circostanze che, purtroppo, per un mili- 
tante non da tavolino sono ..normali) mi hanno impedito di controllare 
le fonti a cui mi sono richiamato. Non conosco la risposta del Malatesta 
al passo del Croce, sollecitata anche dal compagno Ferrari, ma poichè 
1 compagni anarchici dichiarano che non è possibile, nell'Italia monar- 
chica e fascista, far piena luce intorno a quell'episodio, ne prendiamo atto 
e chiudiamo la discussione su questo punto, augurandoci... di poterla ria- 
prire presto. 

Pero’ gueste mie doverose rettifiche non modificano la giustezza della 


(1) Ci riferiamo al recente « Mazzini e Bakounine - 12 anni di movimento operaio in 
Italia (1860-1872)»; di Nello Rosselli (Torino, Fratelli Bocca, 1927), ove si legge: « Desta 
meraviglia il notare che il maggior numero di scioperi operai si verifica nel sud d'Italia e 
specialmente a Napoli; non certo sotto il cessato regime borbonico le classi lavoratrici avevano 
appreso a esercitare questa evoluta forma di protesta » (p. 68-9). E dopo aver citato dei 
giornali del tempo, tra cui anche un giornale garibaldino di Napoli, che vedevano nel 
seguito ininterrotto di quegli scioperi anche la mano dei reazionari, il Rosselli soggiunge: 
« Questi giornali riferivano voci ed impressioni allora molto diffuse; che le loro induzioni 
avessero un qualche fondamento di verità non par dubitabile. Se infatti gli operai napoletani 
avessero ricorso spontaneamente allo sciopero, in base ad un convincimento in essi radicato 
della efficacia di questa forma di lotta, come mai negli anni successivi, con l'indebolirsi 
della reazione politica, vedremmo progressivamente diminuire, se non quasi cessare affatto 
gli scioperi, mentre si moltiplicavano, diventando un'arma consueta di lotta, nelle altre re- 
gioni ?'» (p. 70). 
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1 — Centinaia e centinaia di mondariso 
arrivano nel Novarese dalle provincie emi- 
liane. La massima parte è quest'anno costi- 
tuita da fanciulle dai 12 ai 18 anni. Ammas- 
sate sulla strada, attendono- per l'indomani 
il lavoro, che si svolge, sotto la sferza del 
sole, con le gambe immerse. nell'acqua fan- 
gosa. Dopo 40-50 giorni di campagna, tor- 
neranno alle loro case con un gruzzolo di 
500-600 lire e con nel sangue la malaria o 
i germi della tubercolosi... 

3 — Le sette sale della Mostra russa al- 


l'Esposizione internazionale di Monza sono: 


fra le più ammirate dai visitatori: notevoli 
le porcellane della fabbrica statale di Lo- 
monosoff di Leningrado, le messinscena tea- 
trali, le collezioni d’arte e di stampe e i 
lavori d'arte popolare. 

— Inaugurazione del Castello Sforzesco di 
Milano, 

4 — Il foglio d'ordini del partito fascista 
risponde con ingiurie ai fatti denunciati nel- 
l'appello del ©. E. dell'I. C. contro il 
pericolo di nuove guerre rappresentato dalla 
reazione fascista, 

5 — Un'importante conferenza giovanile 
di officina, è tenuta a Savona. E' questa 
la prima conferenza d'officina che sì tiene 
dopo l'attentato di Bologna. Erano presenti 
15 giovani operai (8 senza partito e 7 co- 
munisti) i quali rappresentavano le seguenti 
ufficine: Ilva (7 giovanì presenti), Elettro- 
meccanica Magnano (3 presenti), Fe-rotaie 
(2 delegati presenti), Vetrerie  Viglianzoni 
(un delegato), Fonderie Bartoli (un dele- 
gato) e Fonderie Barbontini (un delegato). 

7 — A Torino 400 operai della Mani- 
fattura Dora attuano lo sciopero bianco, che 
vien fatto cessare dalla Milizia fascista. 

— Un altro sciopero scoppia a Siena fra 
gli operai della Società Meccanica del Ga- 
riano, Intervengono i fascisti, che impongono 


la ripresa del lavoro e una riduzione sala- 
riale del 20 per cento, 

8 — Discussione finanziaria al Senato 
e all'Assemblea della Società per azioni. Al- 
cuni rappresentanti della plutocrazia non na- 
scondono la gravità della: situazione italiana. 

— Battaglie Sindacali, clandestine, danno 
la notizia che il 22 maggio si è riunito il 
Consiglio Direttivo provvisorio della Confe- 
derazione del Lavoro: I risultati conseguiti 
nella settimana di reclutamento sindacale so- 
no buoni. 

Si è preso atto con soddisfazione come 
nel giorno di primo Maggio i lavoratori ita- 
liani, in mille piccole, ma significative, mani- 
festazioni abbiano dimostrato il loro insop- 
primibile spirito rivoluzionario e di solida- 
rietà con gli sfruttati di tutto il mondo. 

Sulla situazione politica ed economica 
italiana il C. D, confederale delibera di 
lanciare un manifesto alla classe lavoratrice 
per denunziare la turpe commedia della di- 
minuzione del costo della vita e per inci- 
tare le masse ad opporsi con ogni mezzo ad 
ulteriori diminuzioni salariali. 

9 — Si inizia al Tribunale speciale di 
Roma il processo contro Lucetti per il noto 
attentato a Mussolini e Sorio e Vatteroni 
accusati di complicità, 

— L'uccisore dell'on. Pietravalle è con- 
dannato alle Assise di Roma a sette anni 
e sei mesi di reclusione. 

Giunge notizia da Trieste che a Na- 
bresina gli operai della Cava Romana, i 
quali da tempo ricevevano soltanto acconti 
sulle loro paghe, hanno ottenuto piena sod- 
disfazione, riuscendo a farsi pagare inte- 
gralinente gli arretrati loro dovuti dopo due 
giornate di sciopero compatto. 

11 — Lucetti è condannato a 30 anni di 
reclusione Sorio a 20, Vatteroni a 18. 

— Alla Corte d'Assise di Roma si ini- 


zia il processo Corvi, uccisore del deputato 
fascista Casalini. 

— Furiuso ciclone nell'Italia settentrionale 
venti feriti, case scoperchiate, linee interrotte, 
danni all’agricoltura, 

12 — La stampa clandestina comunista 
pubblica la notizia dell'arresto di 20 operai, 
avvenuto a Varese, sotto l'imputazione di es- 
sersi organizzati fra loro per distribuire alla 
macchia i giornali illegali, 

— L'operaio Giuseppe Della Casa di Ge- 
nova, come propagandista e distributore di 
manifesti comunisti è condannato dal Tri- 
bunale Speciale a sei anni di reclusione coi 
soliti accessori. 

— In una delle consuete retate che la 
polizia, affannata nella ricerca degli avver- 
sari del regime, va compiendo quasi ogni 
sera per le strade dei quartieri popolari di 
Milano, sono arrestati gli operai Donato Vi- 
gnocchi e Giovanni Parodi da Torino, ben 
noto fra quel proletariato perchè diresse ma- 
gistralmente la « Fiat » durante il periodo 
dell'occupazione delle fabbriche. 

— Il Popolo d'Italia nel suo articolo di 
fondo annuncia che a Ginevra si è formata 
una intesa internazionale per la lotta contro 
la III Internazionale. Si dovrebbe convocare 
all’Aia una conferenza per una legislazione 
speciale repressiva. 

14 — Gli affitti ‘egolati per decreto dal 
1° luglio, 

—.La riduzione dei salari è estesa a tutti 

dipendenti degli enti locali. 

15 — I giurati romani pronunciano un 

verdetto di assoluzione per totale infermità 
di mente, nei riguardi del muratore Corvi 
che il 12 settembre 1924 uccise il deputato 
fascista Casalini, per vendicare l'assassinio 
di Matteotti. La stampa fascista è furibon- 
dal... 
“ — L'aviatore De Pinedo riesce a far ritor- 
no a Roma, avendo compiuto 45.000 km. 
a piedi, in barca a vela e anche in aero- 
plano, cambiando tre apparecchi e impie- 
gando cinque mesi. 

16 — La Commissione di appello contro 
le assegnazioni al confino, respinge il ricorso 
inoltrato dall'ex gran maestro della Masso- 
neria Domizio Torrigiani, deportato a Li- 
pari. 

— Duecento contadini insorgono .contro i 
fittavoli a Borghetto Lodigiano, bastonandone 
parecchi. Seguono arresti. 

— Una cinquantina di persone sono arre- 
state, reduci da uma gita alpinistica, per aver 
ricostituita una associazione sportiva già 
sciolta dal governo. Fra d'essi l'ex deputato 


socialista Agostini, la maestra Zanetta (co- 
mutista), ecc. ; 

22 — Altro processone al Tribunale Spe- 
ciale di Roma: i seguenti operai e contadini 
toscani, imputati del reato di aver riorganiz- 
zato il Partito Comunista dopo il suo scio- 
glimento sono condannati a pene varianti da 
7 anni a 2 anni e mezzo di detenzione: 
Bonelli, Carlucci, Malfatti, Poggiolesi, Ra- 
vagni, Doretti, Neri, Benichi, Felici, Fer- 
roni, Sardi, Soletti, Pucci, Santicchioli, Du- 
ghini, Brandini, Canestrelli, Fei, Borelli, 
Giovampaoli. 

— Alla Compagnia Generale di Elettri- 
cità a Milano, manifestazioni di protesta 
contro la diminuzione dei cottimi. La polizia 
arresta diversi operai che i fascisti accusano 
di aver sobillato i compagni e di aver su- 
scitato l'agitazione. 

25 — Le norme per l'applicazione del de- 
creto sugli affitti annullano in pratica i po- 
chi vantaggi di cui pareva dovessero bene- 
ficiare 1 locatari. 

— L'operaio Stancich di Trieste è con- 
dannato dal Tribunale speciale di Roma a 
un anno di reclusione per l'accusa — non 
provata — di aver distribuito manifestini in- 
occasione del 1° Maggio. 

— Il solito Tribunale speciale condanna 
altri due operai triestini — Stefano Crebey 
ed Emilio Fortunati — ad un anno di re- 
clusione ciascuno, per essere stati trovati in 
possesso di due copie dell'organo confede- 
rale « Battaglie Sindacali ». 

— La Corte di Cassazione decide che il 
processo contro il segretario della federazione 
lavoratori del mare, capitano Giulietti, l'avv. 
Carlo Raimondo, Carlo Raggio ed altri or- 
ganizzatori dei marittimi si svolga innanzi al 
Tribunale di Roma. L'imputazione loro fat- 
ta è di « appropriazione indebita qualifi- 
cata ) per essersi essi rifiutati di consegnare 
agli usurpatori fascisti della F.I.L.M, i fondi 
della medesima ammontanti a circa 30 mi- 
lioni, dei quali 9 sono stati sequestrati. 

28 — Il Tribunale speciale di Roma con- 
danna l'operaio Picciolini a due anni e mez- 
zo di reclusione per aver parlato male del 
fascismo. 

— Lo stesso Tribunale condanna a 3 anni 
e 9 mesi l'operaio Zanzi, imputato di aver 
distribuito alla macchia alcune copie del- 
l'Unità. 

— Alla assemblea del trust idroelettrico 
Piemontese il Consiglio d’'Amministrazione 
dichiara di aver rallentato i nuovi impianti 
perchè nella seconda metà del 1926 si è avu- 
ta una diminuzione del consumo di 50 mi- 


lioni di Kwh. e se ne prevede una mag- 
giore. 

— Arriva la missione dello stato arabo 
dello Yemen. Anche per il principotto di 
quello staterello semi-barbaro, Mussolini è 
grande ed il fascismo ammirevole. 

29 — Dichiarazioni di Volpi sulla politica 
finanziaria fascista. Il ministro dichiara di 
aver dato il « fermo » ai ptestiti all'estero, 
Cosi', nella favola, la volpe affermava di 
non voler mangiare l’uva perchè acerba, 

— În poche ore il Tribunale di Mantova 
sbriga una ventina di processi per banca- 
rotta, I fallimenti seguono veramente un an- 
damento ...dinamico, 

30 — Il Consiglio Nazionale della Con- 
federazione dell'Agricoltura reclama nvovi 
ribassi per i salari dei lavoratori agricoli! 

— Nel mese di giugno si è svolta una 


riunione, durata alcuni giorni, dell'Ufficio 


: Politico e del ‘C. C. del Partito comunista 


d'Italia con la presenza della delegazione 
del Partito che partecipo’ all'Allargato del- 
II. C. In un esame della situazione italiana, 
il Convegno ha constatato i progressi della 
nostra organizzazione e della nostra propa- 
ganda e ha preso una serie di provvedimenti 
atti a garantire un sempre migliore funzio- 
namento del Partito, 

— Durante tutto il mese di giugno la 
fensiva antisalariale si è estesa a tutte le 
categorie di lavoratori, che hanno subito ri- 
duzioni varianti da un minimo del 10-15 
per cento a un massimo del 20-25. 

— I fallimenti, i dissesti, i concordati pre- 
ventivi, i protesti cambiari hanno subito nel 
mese di giugno un aumento impressionante, 


Estero 


I — La Commissione istruttoria della Ca- 
mera francese pronuncia la privazione del- 
l'immunità parlamentare ai deputati comuni- 
sti Vaillant-Couturier, Doriot, Clamamus e 
Duclos perseguiti per reato di stampa. 

— II C. E. dell’I. C., chiude i suoi lavoti' 
approvando risoluzioni in cui sì denunciano 
i pericoli di guerra, si esamina la situazione 
cinese e si biasima l’attività frazionista del- 
l'opposizione, 

— Il Governo inglese dei tories subisce 
a Bosworth un nuovo smacco elettorale. Il 
candidato governativo non ottiene che 7.865 
voti, quello laburista 11.710 e il liberale 
11.981 voti. 

— Nelle regioni della Mosella e del Pas- 
de Calais minatori e metallurgici sono in a- 
gitazione per la difesa dei salari. 

— La Pravda pubblica un importante 
commentc. alla risoluzione del Plenum sulla 
questione cinese, 

2— I risultati della vittoria dei « rossi » 
in Cina: Ceng-Ciov (chiave della resistenza 
reazionaria) conquistata: 100.000 soldati di 
Ciang-So-Lin fatti prigionieri. 

— Nomina di una nuova commissione 
istruttoria del processo Sacco-Vanzetti. 

— Sciopero degli operai dei tabacchi in 
Bulgaria. Arresti e violenze poliziesche. 

3 — Londra operaia saluta la partenza 
della delegazione commerciale russa, alla 


stazione Victoria, al canto dell’Iaternazio- 
nale. Ì 

— Crisi ministeriale in Rumenia, Il gen. 
Averescu, non potendo formare un governo 
« d’'unione nazionale », si ritira. 

4 — Con 82 voti favorevoli e 33 contrari 
la Conferenza internazionale del Lavoro con- 
valida la delega di Rossoni. 

— Nononstante la reazione, si è svolta il 3 
e il 4 giugno la riunione plenaria del C. C. 
del Partito comunista spagnolo, 

5 — 150.000 combattert: del « fronte 
rosso » sfilano a Berlino manifestando con- 
tro il fascismo, 

— Barbo Stirbey costituisce il nuovo ga- 
binetto rumeno, dal quale è escluso il par- 
tito del gen. Averescu. 

— Rottura delle relazioni diplomatiche fra 
Belgrado e Tirana. 

— Reazione in Grecia: 4000 serrati fra 
gli operai del tabacco, 110 deportati, 300 
arrestati fra cui 4 deputati comunisti, 60 fe- 
riti dalla polizia. . 

— Nuovo scandalo nell'Ungheria dei fal- 
sari per forniture di carne e carbone di 
qualità scadente. 

— Cambiamento di Gabinetto in Persia, 

— IX Congresso del Partito Comunista 
Austriaco. 

— Congresso del Partito Comunista sve- 
dese. 


6. New-York 


Chamberlain vola da 


in Prussia (6500 km.) senza scalo. Coste e 
Rignot, dopo :5000 chilometri, interrompono 
il loro raid a Tasilsk (Urali). 

— Arresti di comunisti in Brasile. 

— Discussione sulla questione scolastica 
al Congresso socialdemocratico del Belgio. 

— Continua in Siria la lotta per l’indipen- 
denza nazionale, 

7 — Colloquio Cicerin-Streseman a Ba- 
den-Baden. 

8 — Effetti della politica inglese: l'amba- 
sciatore russo Voicof assassinato a Varsa- 
via dallo studente bianco Coverda; una 
bomba è lanciata contro una riunione comu- 
nista a Leningrado; un funzionario soviettista 
aggredito alla frontiera della Russia-bianca. 

— In Portogallo due membri del « Soc- 
corso Rosso » sono presi come ostaggi e pos- 
sono venir fucilati in caso si verifichi nel 
paese un qualsiasi attentata individuale. 

9 — Una nota dell'U. R. S. S. documenta 
lo stretto legame fra il servizio spionistico 
inglese in Russia e la serie degli attentati 
antisoviettisti. 

— Imponenti manifestazioni si svolgono in 
tutta la Russia contro l'Inghilterra, 

— Scambio di note fra U., R. S. S. e 
Polonia. 

10 — Grandiosi comizi a Parigi, Marsi- 
gha, a Bruxelles, in Isvizzera, in America 
in commemorazione dell’anniversario dell’as- 
sassinio di Giacomo, Matteotti. 

— Il segretario del Partito comunista fran- 
cese Pierre Semard è arrestato. 

-— Léon Daudet. direttore  dell’Action 
Francaise si rinchiude nella sede del suo 
giornale, difeso dalle guardie monarchiche 
armate, e ‘la polizia non lo arresta, benchè 
colpevole di reato comune. 

— Il Governo francese perde alla Came- 
ra la « battaglia dei fiammiferi »: con 281 
voti contro 243 il progetto di cessione del 
monopolio viene respinto. 

— L'Alleanza Internazionale Cooperativa 
lancia un appello per la sua « Giornata In- 
ternazionale » fissata per il 2 luglio. 

— Il Consiglio Nazionale svizzero vota 
una mozione per la guerra al bolscevismo. 

ll — Il Consiglio gen. delle Trade- 
Unions biasima il governo inglese per la 
rottura con la U. R. S. S. 

— La Corte d'Appello di Budapest con- 
ferma la condanna del comp. Racosi, ex- 
commissario del popolo, a 10 anni di lavori 
forzati. 

12 — Alle elezioni dell’Aube, in Francia, 
il candidato comunista riporta 25.000 voti 
contro 28.000 ai candidato del Blocco na- 


zionale; a Ivry, per le elezioni comunali, vit-- 


toria comunista; alle Grandes-Carrières, bal- 
lottaggio fra carididato del blocco naz. e co- 
munista. 

— Le elezioni irlandesi segnano uno scac- 
co per il governo che perde un terzo dei seg- 
gi, a vantaggio «dei valeristi e dei laburisti, 

— L'U. R. S. S. reclama dalla Polonia: 
1) la pronta condanna dell'assassino; 2) la 
partecipazione dei Soviet all'inchiesta giudi- 
ziaria; 3) l'espulsione dei terroristi monar- 
chici dalla Polonia. 

— Grandi successi comunisti in Polonia: 

maggioranza assoluta dei voti. a  Pruscov 
(2.926 voti contro 2.872 a tutti gli altri par- 
titi insieme) per le elezioni municipali, e 
maggioranza assoluta a Vloslavec (16 con- 
siglieri su 30 e 4 ai socialisti per la no- 
mina della Commissione della Cassa Soc- 
corso). 
— La polizia olandese arresta a Leida ed 
all'’Aia parecchi studenti indiani sospetti di 
propaganda comunista nel loro paese, sospetti 
cioè di voler la liberazione della loro patria 
dall'imperialismo olandese. 

-— Il governo argentino decide di aderire 
nuovamente alla Società delle Nazioni. L'in- 
ghilterra avrà a Ginevra un vassallo di più. 

— L'ambasciata sovietica a Parigi de- 
nuncia al governo francese una banda di 
falsari che da tempo vende dei documenti 
antisovietici falsi. 

13 — Dopo una settimana di resistenza, 
Léon Daudet si consegna alla polizia in se- 
guito a regolari trattative. 

— Apertura della 45.a sessione del Con- 
siglio della Società delle Nazioni a Ginevra. 

— Chiusura del V Congresso interna- 
zionale degli ex combattenti a Bruxelles, 
presieduto da Barbusse. 

14 — La divulgazione degli indirizzi di 
comunisti americani, fatti dall'Inghilterra, 
provoca reazione ed arresti in Bolivia, Ar- 
gentina, Chili e Perù. 

— Morte dello scrittore inglese Jerome 
K. Jerome. 

— A Londra conferenza tra industriali 
inglesi e tedeschi. 

— Il segretario dei minatori inglesi, Cok, 
scrive che se il governo inglese dichiarerà la 
guerra alla Russia, egli sarà tra quelli che 
dichiareranno la guerra al governo inglese. 

—,Le forze sudiste cinesi Prapegicio! la 
loro avanzata vittoriosa. 

15 — Lo sciopero della fame degli anar- 


chici Bucco, Lauzille e Girardin, imprigio- Si 


nati a a Paol dura da 25 giorni. Girardia, 
è stato liberato, 

— Anche la questione della libertà sinda- 
cale è sepolta alla Conferenza del B, I, T. 

16 — Anche l'anarchico Bucco è liberato, 
Resta: detenuto Lauzille, 

— La Camera francese respinge con 
324 contro 220 voti il progetto militare per 
la ferma di ùn anno. 

-- Il tribunale straordinario di Varsavia 
condanna al carcere a vita l’assassino di Voi- 
coff. 

— La Confzrenza di Ginevra non si 
è piegata alle pretese dell'Inghilterra per, il 
fronte unico antisoviettista. Ma il pericolo 
permane. 

— Commemorando Stambulinschi, alla So- 
cieté des Savants, a Parigi, Turati saluta in 
i.«ti il futuro presidente del Consiglio dei 
ministri italiano!!! 

— Alla Camera dei Comuni nuovo dibat- 
tito sulla propaganda comunista e sui rap- 
porti con la Russia. In particolare è rile- 
vato un manifesto di propaganda diffuso tra 
i marinai della flotta francese, in occasione 
della recente visita. 

17. —- Doriot, tornato dal suo viaggio, 
parla. della rivoluzione cinese, davanti a 15 
mila operai riuniti al Cirque de Paris. 

— Saclatvalaj il deputato comunista india- 
no, denuncia alla Camera dei Comuni la 
politica di brutalità inglese in India. 

— A Berlino incontro tra Stresemann e 
Cicerin. Si dice che Stresemann avrebbe 
esposto le lagnanze delle potenze eurvpee riu- 
nite a Ginevra per la propaganda della III 
Internazionale. 

— In seguito alla notizia pubblicata dai 
giornali che in Russia sarebbe stato fucilato 
il figlio di Massimo Gorki, si scopre che... 
il morto è in ottima salute, a Capri. 

— Vivacissima discrizsione al Parlamento 
‘norvegese per discorsi ‘anti-inglesi pronunciati 
all'ambasciata russa durante la commemora: 
zione di Voicof, dall'ambasciatore e dal capo 
del gruppo parlamentare laburista. 

18 — Ciang-So-Lin, già dittatore di fatto, 
si. proclama dittatore di diritto dell’esercita 
del nord per la distruzione del comunismo. 

— 18.000 operai serrati a Praga. 

— I giornali inglesi e francesi denunciana 
le villanie e le percosse subite a Cagliari da 
una signora inglese e da due francesi, vittime 
del naufragio di un idroavione della linea 
Tunisi-Marsiglia. 

— Poincaré pronuncia a Lunéville un dr 
scorso antitedesco molto poco locarniano, 

19 — Nuova crisi ministeriale in Romania: 


il principe Stirbey dimissionato da Bratiano. 


— A Sciangai, il Tribunale inglese fa as- 
sassinare il rivoluzionario indu Arbaut Singh. 

20 — Inizio della Conferenza per il di- 
sarmo navale a Ginevra. 

21 — Inghilterra, Francia, Germania e 
Italia intervengono collettivamente a Belgrado 
e Tirana. 

22 — In barba al veto governativo la 
delegazione giovanile comunista inglese rie- 
sce ad imbarscarsi per l'U. R. S. S. 

— L'Inprekorr pubblica l'appello dei C. 
C. delle fed. giov. comuniste d'Italia e di 
Jugoslavia contro il pericolo di guerra fra 
i due paesi. 

23 — Con 241 voti contro 239 la Camera 
francese autorizza l'incarcerazione del com- 
pagno Marcel Cachin. Il Gruppo comunista 
si astiene dal voto, 

— Per la difesa dei salari dei marinai- 
pescatori di Bretagna, il sindacato unitario 
dichiara lo sciopero generale. 

— Il progetto di legge contro le Trade- 
Unions è votato in terza lettura, cioè defini- 
tivamente, dalla Camera dei Comuni. con 
354 voti contro 139, 

— Ancora un incidente alla frontiera al- 
bano-jugoslava: un morto e qualche ferito 
in uno scontro fra gendarmi serbi e comi- 
tagi macedoni. 

— Apertura del Congresso dei sindacati 
operai cinesi ad Ancheù. 

— Streseman espone al Reichstag la poli- 
tica estera tedesca, 

— Cosgrave accetta di formare il gobi- 
netto irlandese, malgrado lo scacco elettorale 
subito: i valeristi si astengono per non pre- 
stare il giuramento. 

24 — In tutta la costa bretone, da Brest 
a St-Nazaire i pescatori si ‘astengono da) 
lavoro. La C. G. T. U. lancia un appello 
ala solidarietà degli operai francesi, 

25 — In seguito ad una misteriosa tele- 
fonata, il direttore della Santé rimette in 
libertà Léon Daudet e Delest, rispettivamente 
direttore e gerente dell'Action Frangaise € 
Pierre Semard, segretario del Partito comu- 
nista... 

— Il presidente del Consiglio rumeno Bra- 
tiano nomina Titulesco, ambasciatore a Lon- 
dra, ministro degli affari esteri. 

— L'incidente albano-jugoslavo è, uffi- 
cialmente, risolto con l'accoglimento delle 
proposte dei ministri d'Inghilterra, Francia, 
Germania e Italia. 

26. — Conferenza nazionale del partito 
comunista francese, 


| 

— Consiglio nazionale del partito social- 
democratico francese, per approvare la fami- 
gerata legge militare Boncour, 

27 -— Il Presidente del Tribunale di 
Guerra di Mosca, Orloff è ferito da un 
colpo di revolver sparatogli da un bianco, 

— Il Congresso dei sindacati cinesi, che 
si svolge ad Anchèu fissa i compiti del mo- 
vimento operaio nella guerra di liberazione. 

28 — A maggioranza di voti, la Commis- 
sione parlamentare francese nega l'autoriz- 
zazione a procedere contro Doriot. 

— Nonostante la proibizione di Baldwin, 
i « pionieri » inglesi, a bordo del piroscafo 
sovietista /usciar, sono partiti per il loro 
viaggio nell'U. R. S. S. 

— Ad una protesta presentata dai capi 
del laburismo inglese per le fucilazioni dei 
controrivoluzionari in Russia, Ricof risponde 
che vi è sempre stato un giudizio regolare e 
che mentre l'Inghilterra promuove nell'inter- 
no della Russia lo spionaggio, il sabotaggio e 
l'assassinio, e prepara la guerra, è assoluta- 
mente necessario che la Rivoluzione sì di- 
fenda. 

— La conferenza ginevrina per il disarmo 
navale va benissimo. Se non la finiscono 
presto si metteranno d'accordo, Inghilterra, 
Stati Uniti e Giappone, per aumentare le 
proprie flotte, 

29 — La polizia francese arresta Pujo, 
redattore capo dell'Action Frangaise, dopo 
un esame minuzioso allo standard dei tele- 
foni che sembra offrire la spiegazione della 


ARTENOINI 


ba 


telefonata i anora che libero’ ; Daudet. E gi 


Semard. $ 

— Due spie polacche e un ufficiale di 
Kolciach sono condannati a morte, nell'U, 
R..S.S. 

— Anche Byrd ha traversatò l'Atlantico, 
ed è sceso sulla costa francese. 

— Il Consiglio centrale dei Sintlacati del- 
l'U. R. S. S. chiama gli operai britannici 
alla lotta comune contro l’offensiva capita- 
listica, contro i pericoli di guerra e contro 
il sabotaggio del Comitato anglo-russo da 
parte dei leaders delle Trade-Unions, 

— La Corte dì Mosca condanna alla fu- 
cilazione la spia polacca Elena Vicneoscaia. 

— La morte di un notissimo speculatore 
inglese, James White, rivela il disastro della 
sua situazione finanziaria: la. Westminster 
Bank è implicata nel krak per mezzo milione 
di sterline. 

— L'ufficio centrale del Partito  comu- 
nista norvegese è perquisito dalla polizia che 
procede all'arresto di tre compagni, imputati 
di aver diffuso manifestini fra i marinai 
della flotta inglese che gira per il Baltico, 
forse per ...ammonire la Russia. 

30 — Arriva a Reval, nel Baltico, una 
squadriglia di sottomarini inglesi. 

— Il Consiglio Nazionale svizzero rifiuta’ 
di riprendere le relazioni diplomatiche con 
la Russia. 

-— A Canton altri sindacati operai sono 
disciolti dalle truppe di Ciang-Kai-Sec. 


Un gruppo di confinati politici all'Isola di Ustica 


DOCVMENTI — 
_ DELL'I.C. 


Tesi sulla guerra 


e sui pericoli di guerra 


(Approvate dal Plenum del Comitato Esecutivo dell’I. €. 
il 29 maggio 1927) 


Il VII° Esecutivo Allargato dell'Internazionale Comunista che ‘ebbe 
luogo nel dicembre scorso segnalò alla classe operaia internazionale il 
pericolo di una nuova guerra imperialista. Gli avvenimenti che in seguito 
si sono svolti nella Cina e nell’Inghilterra hanno interamente confermato 
le previsioni del C. E. dell'I. C. Il capitale internazionale, concentrando 
truppe in Cina e bombardando delle città cinesi, ha già incominciata la 
guerra contro le masse lavoratrici della Cina che lottano per la loro eman- 
cipazione. L'attacco contro l'ambasciata dei Soviet a Pechino, compiuto 
da Cian-So-Lin dietro istigazione del Governo di Londra e con l'appoggio 
del corpo diplomatico di tutti i paesi capitalistici, l'aggressione contro la 
rappresentanza commerciale della Unione Soviettista a Londra e la rottura 
delle relazioni dell’Inghilterra con la Unione soviettista sono altrettanti 
misfatti che prvvocano alla guerra. 

Oggi più che mai, le masse operaie del mondo intiero devono stare 
all’erta. I comunisti di tutti i paesi devono serrare le file, mobilitare tutte 
le loro forze contro la guerra che si è già iniziata in Cina © contro la 
guerra alla Unione Soviettista che si sta preparando. 


Le contraddizioni capitalistiche e la guerra 


4 — La guerra mondiale 1914-1918 portò le masse lavoratrici di tutto 
il mondo in un periodo che fu caratterizzato dalle distruzioni della guerra 
stessa, dalle vergogne del saccheggio delle colonie e dalla violenza più 
brutale contro la classe lavoratrice. Dieci milioni di morti, 19 milioni di 
mutilati, un immenso sperpero di risorse economiche, la interruzione per 
parecchi anni dei rapporti economici mondiali, la caduta della moneta, 
l’impoverimento delle masse popolari, il ritorno alla reazione in tutti i 
paesi del mondo, l’offensiva senza quartiere contro la classe operaia, la 
balcanizzazione dell'Europa, le contraddizioni del capitalismo sempre più 
accentuate tali furono i risultati della guerra 1944-1948. 

2 — Immediatamente dopo la fine della guerra mondiale, si inizia 
un periodo di « piccole » guerre per la « definizione » delle frontiere: 
lotta fra la Germania e la Polonia per l'Alta Slesia, occupazione militare 
di Fiume da parte dei fascisti italiani, guerra fra la Grecia e la Turchia 


| per Smirne, conflitti militari fra i paesi balcanici. L’instaurazione della 


dittatura del proletariato in Ungheria ha come conseguenza l’attacco dei 
paesi capitalistici della Ceco-Slovacchia e della Rumenia. Nello stesso 
tempo il mondo capitalistico mobilita le sue forze per soffocare la rivolu- 
zione proletaria nella Russia dei Soviet. Si incomincia con l’intervento 
del 1918+1919, il quale si‘ « trasforma » in una guerra della Polonia contro 
i lavoratori del paese dei Soviet. In seguito, abbiamo la occupazione 
militare della Ruhr, a cui fa seguito la spedizione coloniale della Francia 
contro i riffani insorti nel Marocco. La guerra degli imperialisti francesi 


« in Siria contro i Drusi chiude il decennio che è trascorso dopo la fine 


della grande guerra 1914-1918. Tutto il periodo del dopo guerra è dun- 
que pieno di lotte imperialistiche e di guerre parziali, che preludono a, 
un periodo di nuove grandi guerre. 

3° — Benchè il capitalismo abbia raggiunto, negli ultimi anni, una 
certa stabilizzazione, questa ha un carattere estremamente relativo. La 
rivoluzione proletaria in Russia ha inferto al capitalismo mondiale un 
colpo assai rude. I movimenti nazionali rivoluzionari nelle colonie hanno 
aperto in esso una nuova breccia, La presenza di questi due fattori e 
la resistenza che la classe operaia oppone all'offensiva del capitale ren- 
dorio impossibile la stabilità dell'ordine capitalistico. 

Gli anni trascorsi dopo la fine della guerra furono un periodo di 
« decomposizione » particolarmente acuta del capitalismo. Le gscillazioni 
della congiuntura della economia mondiale hanno perduto il carattere pe- 
riodico che avevano prima della guerra; crisi parziali si producono ora 
in un settore dell'economia mondiale, ora in un ‘altro; periodi di prosperità 
estremamente brevi e febbrili lasciano il posto a depressioni prolungate. 
La divisione del mondo, compiuta dai briganti imperialisti in seguito alla 
guerra, lungi dal creare per il capitalismo condizioni « normali », è stata 
la causa di una nuova concorrenza frenetica e di nuovi conflitti che matu- 
rano fra le potenze imperialistiche. Una lotta accanita si svolge per la 
conquista delle terre produttrici di materie prime e dei paesi dove l’inve- 
stimento di capitali è ancora possibile. Gli Stati capitalistici si sono 
isolati gli uni dagli altri con nuove barriere doganali; essi hanno ristretto 
i vecchi canali della circolazione delle merci. La diminuzione della capa- 
cità di consumo delle masse nei grandi paesi capitalistici ed i progressi 
dell’industria nazionale nelle colonie e in quelle terre d'oltreoceano, le 
quali offrivano un tempo uno sbocco per i prodotti stranieri, rendono il 
problema dei mercati estremamente acuto. La lotta per la conquista det 
mercati assume delle forme così gravi, quali mai erano state conosciute 
dall'economia capitalista prima della guerra. 

4° — L'equilibrio relativo che si è stabilito nel corso degli ultimi anni 
sia fra le potenze imperialiste, che tra il loro blocco e quello formato 
dall’Unione soviettista e dai paesi coloniali in via di liberazione (la Cina), 
cede davanti ai conflitti aperti, puramente militati che ne annunciano 
la fine e annunciano l'avvicinarsi di una nuova guerra imperialistica. 
In ogni parte del mondo si accumula della polvere che: scoppierà ‘alla 
prima scintilla, Il conflitto italo-jugoslavo, l'atteggiamento aggressivo del- 
l'imperialismo italiano in Albania, le sue minaccie contro la Turchia, la 
tensione fra l’Italia e la Francia, la guerra economica tra la Polonia e la 
Germania, l’antagonismo anglo-francese nell'Asia Minore, la lotta del- 
l'Inghilterra per il possesso delle vie di comunicazione con le colonia 
africane e per il dominio del Mediterraneo, l'aggressività degli Stati Uniti 
nell'Oceano Pacifico, lo schiacciamento del Nicaragua, che apre agli Stati 


| Uniti la via all’asservimento del Messico e dell'America del Sud, la 


minaccia che l'imperialismo giapponese costituisce per i popoli dell'Asia, 
sono altrettante pagine del libro cruento della -guerra che’ viene. Ma il 
fattore che incontestabilmente è oggi il più minaccioso per la pace è 
l'Inghilterra. L'Inghilterra dirige di muovo gli affari europei, è questa 
la caratteristica della situazione internazionale. Essa ha nelle sue mani la 


iniziativa della politica coloniale internazionale, essa dirige la Società 
Gelle Nazioni, essa è alla testa del fronte unico capitalistico contro la Cina 
e contro l’Unione Soviettista. 


L’Unione Soviettista e la Cina al centro della guerra 
o° — Tutte le contraddizioni tra gli Stati capitalisti svaniscono di 
fronte alla contraddizione fondamentale che divide il mondo in due campi: 
da una parte l’U. R. S. S. e la Cina rivoluzionaria, dall’altra parte il 
mondo capitalistico. La Cina e l’U, R. S. S. sono i due nodi della situazione 
internazionale. E’ su questi due punti che si concentrano le nubi della 
guerra. La Cina e l’U. R. S. S. occupano gran parte del territorio dell'Asia 
e la metà dell'Europa, esse possiedono delle considerevoli risorse econo- 
miche aricora intatte e contano parecchie centinaia di milioni di abitanti. 
Esse sono due fonti inesauribili di materie prime e due enormi mercati di 
sbocco. La lotta per questi due immensi mercati è per il capitalismo 
internazionale una questione di vita o di morte; essa durerà fino a quando 
il proletariato internazionale non avrà abbattuto il potere della borghesia 
internazionale. i 
6° — L'importanza della rivoluzione cinese per il proletariato mon- 
diale è immensa. La vittoria degli operai e dei contadini in Cina affrette- 
rebbe lo sviluppo rivoluzionario del movimento operaio internazionale, 
‘e sopratutto della classe operaia inglese; nei paesi capitalisti più avanzati, 
esso arriverebbe ad altezze, ancora sconosciute. Questa vittoria determi- 
nerebbe una situazione oggettiva rivoluzionaria favorevole a profondi 
movimenti di masse. Ma se il proletariato si dimostrasse impotente ad 
allontanare la minaccia imperialista dalla Cina rivoluzionaria, la vittoria 
degli imperialisti in Cina avrebbe come conseguenza: 1° un nuovo conso- 
lidamento provvisorio del regime capitalistico nel mondo intero; 2° la più 
nera reazione contro la classe operaia nei paesi imperialisti; 3° un attacco 
del blocco imperialistico contro la U. R. S. S. La lotta contro lo schiac- 
ciamento della rivoluzione cinese da parte degli imperialisti è quindì, 
nello stesso tempo, una lotta di difesa che gli operai dell'Europa, del- 
l'America e del Giappone conducono contro l'offensiva del capitale, una 
lotta contro il pericolo di guerra in Europa, e per la vittoria della rivolu- 
zione sociale nei propri paesi, 
L’epoca delle « grandi guerre » 
7% -— Ciò che caratterizza la nuova fase della politica imperialistira, 
è il fatto che il capitalismo si prepara a passare dalle « piccole » guerre 
alle grandi. La guerra in Cina, che ricdbrda fino ad ora, per le sue forme, 
l'intervento del 1918-1919 nella Russia Soviettista, segna l’inizio dell’epoca 
delle grandi guerre. Per la sua importanza internazionale, l’intervento 
delle forze imperialiste in Cina è già una grande guerra. Esso è una 
grande guerra perchè è diretto dai principali Stati capitalistici, sotto la 
direzione dell'Inghilterra. contro i 400 milioni di uomini che costituiscono 
le masse lavoratrici della Cina. Da esso dipendono direttamente i destini 
di quattro continenti: l’Asia, l'Europa, l'America e l'Australia. Esso farà 
scoppiare certamente nuove guerre, se non sarà soffocato sull’inizio. Esso 
diventa già una grande guerra contro l’Unione Soviettista. Il linguaggio 
tenuto verso l’U. R. S. S. dalla stampa conservatrice inglese è già il 
linguaggio di una potenza belligerante. E’ d'uso, nei rapporti interna- 
zionali fra potenze imperialistiche, di rispondere con rappresaglie cul 
minanti fatalmente in una guerra, ad atti simili all'attacco all'ambasciata 
soviettista a Pechino, all'arresto dei corrieri diplomatici, all'aggressione 
contro la rappresentanza commerciale dell’U. R. S. S. a Londra. Soltanto 
la politica del governo dei Soviet, che è per principio pacifica. ha pie- 


servato sino ad oggi le masse lavoratrici dell'Inghilterra e della U. R. S. 8. 
da questa guerra antisoviettista, malgrado le provocazioni sistematiche 
dell'Inghilterra, i 

8° — Ma la guerra minaccia pure di guadagnare tutta l’Asia e il 
litorale del Pacifico; 

a) è evidente che una wittoria rivoluzionaria degli operai e dei 
contadini in Cina provocherà un grande numero di tentativi esasperati 
da parte degli imperialisti per soffocare il movimento vittorioso delle 
masse lavoratrici cinesi e i movimenti rivoluzionari che esso suscìterà 
nelle Indie, nell’Indonesia, nelle Filippine e nella Corea. Sarà una lunga 
guerra di blocco dei principali paesi imperialisti contro la rivolta delle 
masse lavoratrici dell'Asia guidate dalla Cina rivotuzionaria; 

by) d’altra parte, una disfatta della rivoluzione cinese scatenerebbe 
gli antagonismi fra l’Inghilterra, il Giappone e gli Stati Uniti in Cina e 
DA CURA gaa inevitabilmente a una guerra fra gli Stati imperialisti sul 

acifico. 

9° — La: politica di accerchiamento dell’U. R. S. S. su altri punti 
del. continer.te europeo e asiatico si svolge in istretto legame con la 
guerra in Cina. La diplémazia inglese tavora infaticabilmente a costruîre 
un fronte antisoviettista dagli Stati baltici e dalla Finlandia alla Polonia 
e alla Romania, Essa si sforza di trascinarvi la Lituania organizzando: 
in essn un colpo di Stato fascista. 

Servendosi dell’Italia fascista, l'Inghilterra cerca pure di consolidarsi 
nei Balcani, e di arruolare l’Ungheria nella coalizione antisoviettista. 
Con questo mezzo, essa vuole creare un fronte antisoviettista sufficiente- 
mente largo tra i paesi danubiani. La Polonia deve avere in questo fronte 
una delle parti più attive, ma in caso di guerra essa ha bisogno di 
assicurare il suo interno. Percio’ tutti gli sforzi dell’imperialismo inglese 
tendono-a far entrare la Germania nella propria sfera di influenza ed 
a regolare i rapporti (edesco-polacchi in vista della lotta comune contro 
la U. R. S. S. E’ questo il significato dell’ « orientamento occidentale » 
della Germania e della politica di Locarno. Recentemente, l'Inghilterra ha 
tentato di assicurarsi il. concorso della Francia per l'accerchiamento del- 
l’Unione Soviettista. Nell'Asia centrale, nell’Atganistan, nella Persia, nel- 
l'Oriente, nella Turchia, nell’Estremo Oriente, dappertutto l'imperialismo 
inglese tesse la trama di complicati intrighi contro l’U. R. S. S. La di- 
plomazia inglese vuole utilizzare la Conferenza economica internazionale 
per realizzare il blocco economico dell’U. R. S. S. Nello stesso tempo, si 
proseguono febbrilmente i preparativi di guerra nei paesi vicini all’U. R. 
S. S., sopratutto nella Polonia e in Romania. 


Come assicurare l’interno in caso di guerra 


10° — Dopo l’ultimo Esecutivo: Allargato dell’I. C., sono accaduti in 
molti paesi dei fatti molto significativi per l'atmosfera di preparazione 
alla guerra, che regna in tutti i paesi capitalisti importanti. i 

Dappertutto la reazione si rafforza, l’impiego del terrore fascista 
nella repressione contro la classe operaia si generalizza, la reazione all’in- 
terno si sviluppa di pari passo con la politica estera di aggressione. Per 
affrontare la guerra, il capitalismo ha bisogno della tranquillità all'in- 
terno. Il carattere della guerra moderna esige, oltre alle masse umane 
‘schierate sul fronte, la presenza di una armata nelle officine, per ali- 
mentare la formidabile macchina della guerra. Gli uomini devono diven- 
tare ingranaggi di questa macchina. Bisogna uccidere in essi ogni velleità 
di lotta, fare delle loro organizzazioni sindacali la leva principale di tutto 
il meccanismo della guerra. Così si spiegano i tentativi per, « naziona- 
lizzare » i sindacati, militarizzarli, privarli dei diritti elementari conqui- 
stati nel corso di decine di anni di lotte tenaci. 

14° — Anzitutto è da citare l'esempio dell'Inghilterra. Essa è 


oggi alla testa della reazione mondiale. Reprimendo lo sciopero dei mi- 
natori, il capitale inglese ha dato il segnale dell’offensiva alla borghesia 
internazionale. La guerra in Cina, l’offensiva contro l'U. R. S. S., l’aggres- 
sione contro il Nicaragua e la disfatta dei minatori inglesi sono gli anelli 
di una sola catena. 

In Inghilterra si vuole abolire di fatto il diritto di sciopero. La nuova 
legge sui sindacati tenta non soltanto di privare il proletariato, in caso 
di guerra, dell'arma possente che puo’ essere lo sciopero generale, ma 
di togliergli ogni diritto di sciopero, anche parziale. Il governo può 
dichiarare illegale qualsiasi sciopero, anche in tempo di pace. 

In Italia, dove regna il terrore più feroce contro la classe operaia. 
si adottano, con l’aiuto dei capi riformisti (D'Aragona e C.) misure come 
la « nazionalizzazione » dei Sindacati, che equivalgono in realtà alla 
completa soppressione delle organizzazioni di classe delle masse lavora- 
trici. Il fascismo italiano realizza sotto i nostri occhi cio’ che la bor- 
ghesia non oso’ fare nemmeno durante la guerra mondiale. Essa con- 
duce alle sue conseguenze logiche la pratica dell « Unione saera ». 

Nella Francia, infine è stata approvata la legge sulla « nazione ar- 
inata », la quale è in sostanza una militarizzazione mostruosa, che pene- 
tra in tutti i pori della vita politica ed economica. Secondo la nuova 
legge, in caso di guerra, tutta la popolazione, senza distinzione nè di età 
nè di sesso, è mobilitata, nelle colonie come nella metropoli. Gli operai 
nelle officine sono considerati come soldati. I Sindacati e tutte le altre 
organizzazioni sono militarizzati. Così il diritto di sciopero è soppresso. 
Gli scioperanti sono minacciati di rinvio al Consiglio di guerra. Nel Giap- 
pone, in caso di guerra, si militarizzano anche le scuole, e si introducono 
le leggi scellerate contro gli scioperi. 

In Germania, la giornata di otto ore, una delle conquiste della rivolu- 
zione tedesca, è di fatto soppressa. S1 prepara ‘tn auovo progetto di 
legge contro gli scioperi. I fascisti si infiltrano progressivamente nel- 
l'apparato dello Stato e nell'’amministrazione. 

In Polonia, la reazione contro la classe operaia sorpassa di gran 
lunga i metodi e i procedimenti dello tzarismo. Le organizzazioni nazionali 
dei russi-bianchi e delle altre minoranze nazionali sono distrutte. Si crea- 
no, colla corruzione, delle organizzazioni, le quali sono strumenti di Pilsud- 
ski, ed hanno, per compito di assicurare l’interno, in caso di guerra contro 
}’U. R. S. S., nelle provincie abitate da minoranze nazionali. 

Con mezzi simili anche la Rumania si rafforza 11 suo interno in 
Bessarabia. 

3 Tutte queste misure non sono che parti diverse di un solo piano di 
mobilitazione. 
12° — Questo piano attribuisce un'importanza considerevole ai distac- 
camenti armati della borghesia. Fino alla guerra mondiale del 1914, 
il capitalismo ignorava, almeno nelle proporzioni attuali, quest'arma co- 
stituita unicamente da classi contro-rivoluzionarie. Esso utilizzava per 
lottare contro i movimenti di massa gli organi dello Stato: l’esercito per- 
manente, la polizia, Ja gendarmeria. La iotta -di classe, inaspritasi dopo: 
la guerra, tolse alla borghesia le ultime spoglie della sua « democrazia ». 
Dappertutto il capitale organizza le sue formazioni di combattimento. I 
loro effettivi in molti paési superano quelli delle armate regolari. Queste 
truppe, oltre a servire di sostegno della reazione interna in tempo di 
« pace » debbono in tempo di guerra: 


a) formare una riserva permanente e sicura per la repressione dei 
movimenti rivoluzionari che potranno scoppiare durante la guerra 0 
alla fine di essa; 

b) spingere le masse alla guerra, in caso di mobilitazione, con ia 
‘baionetta alle reni; 

c) costituire dei quadri per l’esercito regolare, 


Un fattore serio di rafforzamento dell'interno dei paesi capitalisti 


durante la guerra è il lavoro che viene compiuto fra le donne dai partiti 
nazionalisti e dalle organizzazioni fasciste, Queste organizzazioni si ren- 
dono conto della parte che le masse femminili possono avere, in caso 
di guerra, nell’apparato economico fabbriche di armi, agricoltura, tra- 
sporti, amministrazioni, ecc.). 

©. — Ogni guerra imperialistica è innanzi a tutto guerra contro 
ia classe operaia e contro Je masse lavoratrici. Essa sopprime tutte le 
Ubertà, essa moltiplica l'apparato di sfrultamento degli operai e di 
repressione della lotta di classe. Ma la guerra cuntro l'Unione soviettista 
sarà una guerra particolare, una guerra combattuta direttamente contro 
la classe operaia, contro il comunismo in lutto il mondo e, in primo luogo. 
in Europa. Finv da oggi, introducendo leggi di eccezione contro i partiti 
comunisti, la borghesia vuole sbarazzare il terreno e avere libere le mani 
per fare la guerra. La borghesia tenterà di sterminare fisicamente i 
quadri proletari più atlivi. La lotta che essa conduce sin da ora contro 
H comunismo lo dimostra. In Cina. essa fa impalare e fucilare i comunisti 
nel modo più barbaro dal suo agente Cian-So-Lin ‘e da Cian-Kai-Sek. 
Wesa assassina i comunisti pruditorsamente in Italia, nell'America latina. 
Li fucila nei Balcani, in Romania, in Bulgaria, in Polonia e in Lituania. 
In :Ceco-Slovacchia, essa intenta dei processi contro i comunisti, accu- 
sandoli di spionaggio. In Francia, essa li perseguita come agenti di un 
governo straniero. In Germania ed in Ungheria essa li condanna a decine 
ai lavori forzati, e prepara nuove persecuzioni. In tutte le guerre impe- 
rialistiche la borghesia lacera tutti gli « accordi internazionali » che 
limitano l’impiego di mezzi barbari di guerra. Ma nella guerra imperiali- 
sta per eccellenza, nella guerra di classe contro l'Unione Soviettista e 
contro i popoli insorti delle colonie, essa porrà tulto in opera, anche 
1 mezzi più terribili di sterminio delle masse lavoratrici. Le masse operaie 
devono sin d’ora rappresentarsi nettamente il carattere contro-rivoluzii- 
uario dei preparativi di guerra della borghesia. 


Lo sviluppo del militarismo . 


414° — Mentre si prendono adeguate misure per rafforzare l'interno, 
si opera la mobilitazione -di tutte le risorse per il fronte. Il militarismo 
sì sviluppa di giorno in giorno. mentre aumentano i bilanci di guerra 
(la cifra delle spese militari è quasi raddoppiata), l’industria di guerra è 
‘cresciuta in proporzioni mostruose. Gli eserciti capitalistici moderni aven- 
do ormai ‘esaurite le ultime risorse per l’utilizzazione dei materiale umano 
consacrano tutta la loro attenzione al perfezionamento teenico del mec- 
canismo di guerra. Il numero delle mitragliatrici, la portata dell’artiglieria 
e degli areoplani, la potenza e il raggio di esplosione delle bombe aumen- 
tano. si introducono ì tanks individuali, si inventano nuovi gas. Si fab- 
bricano materie infiammabili speciali per bruciare reggimenti e divisioni 
intiere, Si prepara la « guerra batteriologica », per diffondere le malattie 
contagiose nell'esercito nemico, ecc. 

15° — La guerra futura sarà una guerra meccanica. Ogni paese non 
sarà più che una vasta fabbrica di mezzi di distruzione. Il ruolo decisivo, 
nel massacro meccanico, spetterà al motore, Ma, per il fatto stesso che la 
tecnica della guerra raggiunge un altissimo grado di perfezione, gli Stati 
capitalistici dovranno gettare masse immense sul teatro delle operazioni. 
A questo fine essi riorganizzano i loro eserciti militarizzando tutta la 
popolazione mentre sviluppano largamente i quadri permanenti. Grazie 
a un grande impiego dell'aviazione, alla potenza distruttiva delle nuove 
bombe, alla grande portata dell'artiglieria, non vi sarà più una grande 
differenza tra il fronte e l'interno. La guerra futura supererà tutti gli 
orrori ai quali hanno assistito le masse lavoratrici nel periodo 1914-1918. 

Ma a causa di questo nuovo carattere della guerra, il compito della 
classe operaia e delle sue organizzazioni, e in primo luogo dei Sindacati, 


senza ìl concorso dei quali la guerra non è possibile, aumenta. La loro 
azione contro la guerra all’interno, legata alla lotta rivoluzionaria dell’e- 
sercito contro la guerra, sarà fatale per gli stati-maggiori imperialisti 


La preparazione ideologica della guerra 


i6° — La principale funzione della II. Internazionale e della Inter- 
nazicnale di Amsterdam, dopo la guerra 1914-1918, è consistita nell’essere 
una specie di « sezione di agitazione e propaganda » della borghesia inler- 
nazionale, incaricata di cercare la giustificazione ideologica delle iniquiià 
del regime capitalistico. Vi è stata tra il capitale e Ja social-democerazia 
una divisione di lavoro. Il capitalismo si armava e preparava tecnica- 
mente la guerra, la social-democrazia si occupava della preparazione ideo- 
logica. Questa preparazione s:. compie in due direzioni: 

a) “0:ne giustificazione Gella guerra tra gli imperialisti. Aila tecria 
di Hilferding sul super-imperialismo, epoca « pacifica », caratterizzata 
dalla estensione alla politica estera del metodo dei cartelli e dei prin- 
picî di « democrazia », corrisponde la pratica dei partiti socialdemocra- 
tici: propaganda a favore della Società delle Nazioni, considerata come 
organo capace di impedire le guerre; sostegno del wilsonismo; piano 
Dawes; Locarno ecc... Con questa politica la socialdemocrazia addormenta 
la vigilanza delle masse ed ispira loro la illusione che il periodo delle 
guerre è chiuso; 

b) nello stesso tempo la socialdemocrazia prepara attivamente la 
uerra contro l'Unione soviettista e contro le masse lavoratrici delle co- 
onie. Le fasi di questa preparazione sono state: -— la risoluzione del Con- 

gresso di Marsiglia della Il Internazione in cui si denunziava il « bolsce- 
vismo mondiale » {la rivoluzione proletaria e colvniale) come il fattore più 
pericoloso per la pace; la propaganda bugiarda e perfida contro l « impe- 
rialismo rosso », contro il terrore nell'Unione soviettista. contro l’edifica- 
zione socialista; la campagna delle granate, ed infine l’ultima risoluzione 
del Comitato Esecutivo della II Internazionale la quale lanciava la parola 
d’ordine che per poter lottare contro il fascismo, si deve prima finirla 
cal boscevismo. 

La posizione semifascista dei capi anarchici e sindacalisti è essa pure 
traditrice e apertamente contro-rivoluzionaria. Sotto il pretesto di lottare 
contro la « dittatura » dei capi proletari e contro la centralizzazione eco- 
nomica e politica dell’U.R.S.S. questi capi attuano una stretta collabora- 
zione di classe con la borghesia per preparare l'attacco contro il primo 
Stato operaio del mondo. mentre esso è circondato da ogni parte da nemici 
imperialisti. 

17° — Questa campagna di tradimento deve servire a giustificare la 
« neutralità » in caso di una guerra dei paesi capitalistici contro l'Unione 
soviettista, neutralità che la socialdemocrazia, per mezzo di Breitscheid, 
raccomanda agli operai tedeschi. 

Gli impostori della socialdemocrazia tedesca sanno molto bene che 
questa « neutralità » è impossibile, che l'industria chimica tedesea servirà 
agli Stati che faranno la guerra all’U.R.S.S., che i mezzi di trasporto te- 
ueschi serviranno a trasportare munizioni dell’Inghilterra e dell’Italia, che 
si costringeranno gli operai tedeschi, come quelli degli altri paesi, a lavo- 
rare contro gli operai dell’U.R.S.S. ioni 

Ma se la socialdemocrazia tedesca vuole mantenere la « neutralità », 
è perchè questa neutralità coincide con l’atteggiamento dell’imperialismo 
tedesco, con quello di altri partiti della II Internazionale, come il P.P.S. 
i quali, insieme con le borghesie e con i grandi proprietari fondiari del 
loro paese, sono fra gli istigatori attivi della guerra contro l'Unione so- 
viettista. Dappertutto l'atteggiamento della socialdemocrazia si adatta agli 
interessi della borghesia del proprio paese. Si riscontrano però degli ele- 
menti nuovi nell’evoluzione recente della socialdemocrazia. In alcuni 


paesi, essa non si accontenta di sostenere la politica imperialista del pro- 
prio ‘Governo: le sue tendenze militariste e il suo spirito imperialista 
aggressive superano anche le tendenze ed i piani della borghesia. Essa 
prende, invece della borghesia, l’iniziativa della politica imperialista e 
degli armamenti. L'atteggiamento dei socialisti francesi, i quali hanno 
proposto (Paul Boncour) la nuova legge militare è uno degli esempî più 
lampanti di questa «evoluzione » della socialdemocrazia. 

18° — I gruppi cosiddetti di «estrema sinistra» hanno. pure con- 
tribuito in misura notevole a demoralizzare il proletariato. Se nella cam- 
pagna contro l’U.R.S.S. la socialdemocrazia è stata l’eco della borghesia, 
gli elementi di « estrema sinistra », a loro volta; si sono fatti l'eco della 
socialdemocrazia. Oggi, che la preparazione dell'aggressione dell’U.R.S.S. 
è diventata assolutamente evidente, oggi che gli scassinatori professionali 
di Scotland Yard saccheggiano i locali delle rappresentanze soviettiste a 
Londra, il significato oggeltivo del panico degli elementi di « estrema si- 
nistra », è perfeltamente evidente. Alla luce della campagna antisovietti- 
sta, questo spirito di tradimento appare come uno degli elementi di disor- 
ganizzazione dell'interno della U.R.S.S. in caso di guerra. In quanto poi 
questa frazione tenta di acquistare un carattere internazionale, essa di- 
venta un elemento di disorganizzazione della‘lotta dell’Internazionale co- 
munista contro la guerra. 

19° — La posizione della II Internazionale nella questione cinese, è 
una posizione di tradimento non meno deila sua politica verso V'U.R.S.S. 
La Il Internazionale non ha fatto nulla per impedire Ja concentrazione 
delle truppe straniere in-Cina. I suoi capi sono cinicamente e sfacciata- 
mente per-la guerra contro la Cina. Quando alcuni di essi, come Thomas, 
si sono mostrati in disaccordo col loro Governo nella questione cinese, lo 
hanno fatto perchè questo Governo mandava in Cina troppo poche truppe. 
Un altro capo della II Internazionale, Mac-Donald, ha dichiarato che la 
protezione degli interessi inglesi in Gina esige la presenza nelle « conces- 
sioni » di una forza armata sufficientemente numerosa. La II Interna- 
zionale sostiene apertamente il Gallifel cinese, Cian-Kai-Sek, dopo le fu- 
cilate di Sciangai (vedi lo Hamburger Echo del 19 aprile), I tentativi del 
proletariato cinese per assicurarsi l'egemonia del movimento. nazionale 
rivoluzionario provocano la resistenza frenetica di tutta la socialdemo- 
erazia internazionale. 

20° — La posizione della «sinistra» della socialdemocrazia (Otto 
Bauer, Paul Levy, ecc.) sul problema della guerra non è nè meno erimi- 
nale, nè meno vergognosa: 


a) quest'ala della socialdemocrazia maschera la sua passività de- 
littuosa verso la guerra già iniziata contro la Cina, con frasi astratte sui 
pericoli delle guerre imperialistiche in generale; 

b) essa sostiene con Hilferding l'illusione più nociva affermando 
che l'imperialismo non è dannoso per sè stesso ma diventa tale solo 
quando è associato alla reazione (Kamp, organo teorico della socialde- 
mocrazia austriaca); 

c) nella sua campagna contro l’U.R.S.S.. essa sì serve delle stesse 
velenose calunnie che vengono adoperate dall’ala destra della socialde- 
mocrazia. 


Quest’ala della socialdemocrazia è la più pericolosa perchè i suoi capi 
mascherano la posizione dei socialdemocratici di destra con la loro fra- 
seologia di «sinistra »; perchè ‘essi li salvano sempre, come salvano la 
borghesia, nei momenti critici, e, ingannando gli ‘operai, aiutano la bor- 
ghesia imperialista a mandare ad esecuzione i suoi piani. j 

24° — Nella lotta contro l'intervento nella Cina rivoluzionaria e nella 
lotta per mantenere la pace con l'Unione soviettista, i Partiti comunisti 
non possono rinunciare alla tattica del fronte unico. Al contrario, l'’impie- 
go più largo che sia possibile di questa tattica è assolutamente neces- 


‘sario, sia per mobilitare le grandi masse degli operai, dei contadini € 


dei popoli oppressi come per smascherare le illusioni pacifiste. Ciò fa- 


cendo, non si deve dimenticare neppure per un momento che i pretesi capi 
socialdemocratici di « sinistra » (Paul Levy in Germania, Bracke in Fran- 
cia, in Inghilterra i rappresentanti del Labour Party come Maxton e 
Whaathey e i capi sindacali di «sinistra », come Purcell e Hicks) sono i 
nemici più pericolosi del comunismo nel movimento operaio. Anche i 
capi più o meno sinceri di una opposizione di sinistra nel seno della so- 
cialdemocrazia, fino a che esitano e chiacchierano senza voler rompere con 
i dirigenti della socialdemocrazia, devono essere vigorosamente criticati 
dal P. C. per smascherare il loro tradimento agli occhi degli operai che 
ancora li seguono. Ma la conquista degli operai socialdemocratici di si- 
nistra al fronte unico proletario rivoluzionario non ha mai avuto per i 
Partiti comunisti una importanza grande come oggi; così come nel mo- 
mento attuale, ha pure una grande importanza la conquista degli altri 
operai di sinistra (per esempio gli anarco-sindacalisti). 


Disarmo e pacifismo 


22° — Nel momento in cui si fanno intensi preparativi in vista di 
nuove guerre imperialistiche, le chiacchiere dei Governi borghesi e dei 
pacifisti piccolo-borghesi sul disarmo sono la più grande ipocrisia e la 
ironia più sanguinosa. (Si ricordino il fallimento dell'accordo di Wa- 
shington del 1921 sulla limitazione degli armamenti navali, il fallimento 
della proposta di Coolidge sul «disarmo », il fallimento della Conferenza 
delia S.D.N. a Ginevra nel marzo 1927). I comunisti devono smascherare 
con tutti i mezzi il contenuto bugiardo e reazionario della parola d’ordine 
del disarmo in regime capitalistico, che viene lanciata dalla borghesia e 
dai suoi agenti, i socialdemocratici. Sostenendo questa parola d'ordine, si 
alimenta l’illusione che senza sopprimere il capitalismo si possono ren- 
dere impossibili le guerre. 

Nessuna proposta della borghesia e dei socialdemocratici per la ri- 
duzione degli armamenti e delle spese di guerra può diminuire il pericolo 
di una guerra nell’epoca dell’imperialismo. L’U.R.S.S. è il solo paese che 
ha effettivamente ridotto al minimo il suo esercito. Essa è fra tutti gli 
Stati la sola garanzia ferma ed energica di pace. Nata dalla Rivoluzione 
di Ottobre, in nome della lotta contro l'imperialismo, l’U.R.S.S. è da dieci 
anni l’ostacolo che inipedisce agli imperialisti di lanciare le masse lavo- 
ratrici le une contro le altre. L’U.R.S.S. può continuare ad assolvere il 
suo compito a condizione di essere sostenuta nella sua politica dalla 
classe operaia internazionale. La politica dell’Unione soviettista che ha 
per scopo il disarmo, è la politica di uno Stato nel quale il proletariato 
detiene il potere ed incomincia a costruire un nuovo ordine sociale in cui 
la guerra sarà impossibile. Per questo il proletariato internazionale, nel- 
la questione del disarmo, deve avere un diverso atteggiamento di princi- 
pio a seconda che si tratti dell’U.R.S.S. o degli ipocriti progetti di disarmo 
fatti dagli Stati capitalistici. | 

23 — I milioni di lavoratori i quali hanno vissuto la grande guerra 
imperialistica 1914-1918 non vogliono un’altra guerra. Le ferite che quella 
ha lasciate non sono ancora rimarginate. Gli operai sono disposti a lot- 
tare sinceramente contro la guerra, ma, ingannati dai socialdemocratici, 
essi non vedono ancora la buona strada, essi non sentono ancora sotto ì 
loro piedi un terreno rivoluzionario sicuro. Questa è la origine del « pa- 
cifismo » vago, del pacifismo-sentimentale di cui soffre la classe operaia. 
Questo pacifismo non ha nulla di comune con l’inganno cosciente profes- 
sato dai pacifisti borghesi, dai pret: e dagli altri ciarlatani il cui compito 
è di smussare gli angoli troppo acuti delia società capitalistica. 

24 — Si deve fare una distinzione fra queste due varietà di pa 
cifismo. I comunisti sono pronti a spiegare praticamente agli operai per 
delle settimane e dei mesi i loro errori, per trascinarli nel fronte unico 


(© operaio accanto all'avanguardia della classe operaia, sono pronti ad inse- 


gnare loro a correggere i proprî errorì nel corso della lotta. Essi devono 
invece essere particolarmente severi verso i « capi», i quali sfruttano la, 
indecisione del proletariato e fanno del suo pacifismo una « posizione » | 
dandogli una v l’altra falsa base di « principio ». A proposito del pacifi- 
smo Lenin seriveva: 

«Il pacifismo e la propaganda astratta per la pace sono un mezzo per 
ingannare la classe operaia. Sotto il regime capitalistico e sopratutto nella 
fase imperialistica le guerre sono inevitabili. In questo momento la pro- 
paganda per la pace non accompagnata dall’appello all’azione rivoluzio- 
naria delle masse non può che far sorgere delle illusioni, corrompere il 
proletariato inspirandogli fiducìia nella umanità della borghesia e farne 
Un giocattolo nelle mani della diplomazia segreta degli Stati bellige 
ranti ». (Lenin, vol. XIII, pag. 51, « Il pacifismo e la parola d'ordine del- 
la pace ».) 

25 — Fra questi pacifisti confusionari, i quali non accompagnano la 
propaganda per la pace con l’appello all’azione rivoluzionaria delle mas- 
se, viene in prima linea l’ « Indipendent Labour Party » inglese, che non 
ha fatto praticamente nulla per mobilitare le masse lavoratrici, i soldati 
ed i marinai inglesi in una lotta contro l’imperialismo inglese. Questo 
partito ha sistematicamente respinto le proposte di fronte unico con il 
Partito comunista. Esso ha sempre condannato la « violenza » e la lotta 
armata delle masse lavoratrici cinesi contro gli imperialisti stranieri; 
esso ha proposto l’inizio dì «trattative » per paralizzare lo sviluppo del 
inovimento nazionale rivoluzionario in Cina. 

Un altro aspetto non meno dannoso di questo « pacifismo socialista », 
è l’antimilitarismo speciale, mistico-religioso, che è legato al nome di 
Lansbury, e che è sostenuto dall’« I.L.P.». Esso si limita a votare contro 
i crediti di guerra, a predicare il rifiuto individuale e collettivo al servizio 
militare ed al trasporto delle armi per scopi di guerra. Tuttavia, questo 
gruppo subisce sempre più l'influenza del « Labour Party » e sta capito- 
lando davanti all’imperialismo inglese. Il pacifismo «socialista» è peri- 
coloso in quanto crea negli operai la illusione che la socialdemocrazia, sia 
pure con una attività pacifista, sia pronta a lottare contro la guerra. In 
realtà essa non fa che rendere più oscuro il problema dei differenti me- 
todi di lotta delle masse contro la guerra. 


Il nostro pacifismo 
nella lotta contro le guerre imperialistiche 


26 — Il punto di vista di Lenin sulle guerre determina la tattica 
dei Partiti comunisti per tutta l'epoca storica che è riempita dalle guerre 
imperialistiche. Le parole d'ordine come « guerra alla guerra », « trasfor- 
mazione della guerra imperialistica in guerra civile », « disfatta del pro- 
prio Governo (capitalistico) nella guerra imperialistica », restano modelli 


classici del vero internazionalismo rivoluzionario. Al leninismo spetta il 


merito di aver fissato un punto di vista storico concreto sulle guerre, di 
averne previsto i tre tipi: a) guerra fra gli Stati imperialistici, è) guerra 
nazionale rivoluzionaria, ivi comprese le guerre coloniali, contro l'impe- 
rialismo (Cina); c) guerra della contro-rivoluzione capitalistica contro la 
rivoluzione proletaria e contro i paesi in cui si costruisce il socialismo. 
L’Internazionale comunista deve ora soltanto concretizzare, per quanto 
riguarda i due primi tipì di guerre, le direttive generali che il bolscevi- 
smo ha dato ed ha sviluppato neì modo più completo in rapporto alle 
guerre fra gli Stati imperialisti. 
27 — ll bolscevismo combatte: 


a) il metodo che consiste nel porre il problema della guerra alla 
leggera. Nel suo progetto di direttive per la Delegazione russa alla Con- 


Î 


ferenza dell'Aja. Lenin mette insistentemente in guardia contro l’esaltazio- 


ne impotente per delle vuote parole d'ordine come metodo di lotta contro. 


la guerra. Egli raccomafida a tutti i Partiti comunisti di valutare bene la 
situazione reale nella quale scoppia la guerra, il mistero che ne circonda 
la preparazione, l'improvvisa dichiarazione di essa, l'impotenza delle « or- 
ganizzazioni originarie » degli operai, anche ‘di quelle che si chiamano ri- 
voluzionarie, di fron'e alla guerra veramente imminente, ed infine il fatto 
che il problema della difesa nazionale «sarà risolto dalla immensa mag- 
gioranza dei lavoratori in favore della loro borghesia, grazie alla forza 
di pressione dell'apparecchio statale della borghesia, padrona di tutta l’in- 
formazione ecc. » 

«Il boicottaggio della guerra », scrive Lenin, non è che una frase 
sciocca. 

b) servendosi dell'esperienza del 1914, i bolscevichi hanno dimo- 
strato quanto sono traditori coloro che sostituiscono una fraseologia so- 
nora ma vuota di senso alla preparazione seria ed energica della lotta 
contro la guerra. E' noto che Lenin e (Rosa Luxemburg proposero un 
emendamento alla risoluzione del Congresso di Basilea, emendamento il 
quale raccomandava di compiere, in caso di guerra, tutti gli sforzi « per 
accelerare la caduta del capitalismo, secondo lo spirito della Comune di 
Parigi, dello sciopero generale russo dell’ottobre 1905 e dell’insurrezione 
del dicembre 1905 a Mosca». Ma ì bolscevichi combattevano egualmente 
l'anarco-sindacalismo e la vecchia scuola hervéista le quali, pur decla- 
mando sullo «sciopero generale » sull’« insurrezione », sul «sabotaggio 
della mobilitazione », non facevano assolutamente nulla per prepararsi 
effettivamente alla lotta contro la guerra, per non essere presi alla sprov- 
vista al momento della dichiarazione di essa. La guerra mondiale ha giu- 
stificato intieramente i peggiori apprezzamenti dati di questo genere di 
« rivoluzionari ». 

28 — La parola d’ordine leninista « della trasformazione della guerra 
imperialista in guerra civile», confermata dall’esperienza della rivoluzio- 
ne russa, può riassumersi nelle seguenti tesi fondamentali: 


1) occorre anzitutto, per il successo della rivoluzione, la presenza di 
una situazione rivoluzionaria che sia conseguenza di un succedersi di di- 
sfatte militari dei Governi capitalistici che conducono una guerra imperia- 
listica, vale a dire una situazione nella quale vi sia: 


a) impossibilità per le classi dominanti di mantenere, senza mo- 
dificarne la forma, il loro potere; ne risulta una crisi che si manifesta 
in varie forme nei «ceti superiori »; 

b) aggravarsi, sopra la media consueta, della miseria delle classi 
oppresse; 

c) aumento considerevole, per le ragioni sopra enunciate, dell’at- 
tività delle masse; 

2) ma queste condizioni oggettive non sono per sè stesse sufficienti 
ad assicurare la vittoria della rivoluzione. Vi si deve aggiungere ancora 
una condizione soggettiva: « la capacità della classe rivoluzionaria a in- 
traprendere delle azioni rivoluzionarie di massa così potenti da poter ro- 
vesciare il Governo il quale, anche in periodo di crisi, non «cade» mai 
se non lo si « rovescia » (Lenin, vol 13, pag. 139-140, ediz. russa, « Il fal- 
limento della IT Internazionale »): 

3) oltre a ciò, la classe rivoluzionaria deve possedere uno Stato 
maggiore bolscevico (oggi: un Partito comunista) provato, capace di pre- 
parare e di organizzare le azioni rivoluzionarie di massa della classe 
stessa. Nel periodo di preparazione alle azioni rivoluzjonarie di massa, 
questo Stato maggiore deve, approfittando di ogni possibilità « legale », 
condurre una agitazione instancabile contro la guerra imperialista, con la 
parola d'ordine della trasformazione della guerra imperialista in guerra 
civile. Lenin prevedendo che questa agitazione si sarebbe urtata ad una 
tesistenza accanita da parle della classe dirigente, diceva: 


Ai, ** SAONA 


«Non soltanto nel caso di una guerra, ma anche ad ogni aggravarsi 


«della situazione politica, senza parlare delle azioni rivoluzionarie delle 
+ masse, il Governo del più libero dei paesi borghesi. minaccierà di scio- 


gliere le organizzazioni legali, di sequestrare le loro casse, di arrestare 
i loro capi e altre « conseguenze pratiche ». Che fare allora? » 

E Lenin rispondeva a questa domanda dicendo che, oltre ad avere un 
Partito legale, si deve: « creare una base illegale, una organizzazione ille- 
gale, sviluppare una attività social-democratica (leggere ora comunista) 
illegale senza abbandonare una sola posizione legale ». (Lenin, vol. 13, 
pag. 478, «Il fallimento della II Internazionale »). 

Nello stesso tempo, Lenin critica coloro i quali vogliono sostituire alla 
lotta delle masse contro la guerra atti individuali quali il sabotaggio o il 
rifiuto individuale al servizio militare. 

« Non sabotaggie della guerra, non azione individuale, ma propaganda 
di massa per la trasformazione della guerra in guerra civile ». 

Egli sembra prevedere il sistema formidabile di militarizzazione che 
le classi dirigenti vogliono oggi instaurare in Francia, 18 anni dopo l’inizio 
della guerra mondiale. 

« Oggi, la borghesia imperialista — egli scrive — militarizza non 
soltanto tutti gli adulti, ma anche la gioventù. Domani, essa inizierà forse 
la mobilitazione delle donne » (Lenin, vol. 43, pag. 452). 

Ed egli dà questo consiglio alla classe lavoratrice: 

« Ti daranno un fucile, prendilo ed impara bene a servirtene. I pro- 
letari devono sapersene servire, non per sparare contro i loro fratelli. 
gli operai degli altri paesi, come avviene nella guerra mondiale e come i 
traditori socialisti consigliano di fare, ma per lottare contro la borghesia 
del loro proprie paese, per porre fine allo sfruttamento, alla miseria e alle 
guerre, e non accontentandosi di semplici voti, ma combattendo la bor- 
ghesia e disarmandola ». (Lenin, vol. 13, pag. 453). 

29 — Così Lenin insegnava ai comunisti a combattere contro la guer- 
ra. Le conelusioni che i Partiti comunisti devono trarne per la situazione 
attuale sono le seguenti: i 

1) il bolscevismo considera che il centro di gravitè nella lotta con- 
{vo la guerra è il movimiento delle masse e la lotta delle masse. Il lavoro 
tra le masse, nell’officina, nei Sindacati, nelle campagne, nell’esercito, ecco 
ciò che i comunisti devono fare prima della guerra e durante la guerra 
.E' questa la strada che si deve seguire per trasformare la guerra in guerra 
civile; ì 

2) «le condizioni penosissime nelle quali la guerra pone le orga- 
nizzazioni operaie » (Lenin, Istruzioni: alla delegazione dell'Aja), obbli- 
gano i Partiti comunisti a teriersi sempre pronti. I comunisti sono tenuti 
a iniziare la lotta contre la guerra, non quando essa scoppia, quando il 
terrore governativo schiaccia per un momento le masse, ma quando il 
Partito comunista possiede ancora una certa libertà di manovra, nel perio- 
do cioè di preparazione; 

3) costruendo con tenacia l'apparecchio illegale contro la guerra, 
prima e durante la guerra stessa, i comunisti non devono limitarsi 2 fare 
della cospirazione, ma, alla prima possibilità, conquistare la loro libertà 
di agitazione, far discendere le masse nelle strade, chiamarle alla lotta 
per la trasformazione della guerra imperialistica in guerra civile, per la 
conquista del potcre, l'abbattimento della borghesia e la instaurazione 
della dittatura del proletariato; 

4) i bolscevichi non possono limitare la lotta contro la guerra al 
solo «sciopero generale ». Uno sciopero generale che non si trasformi in 
una insurrezione armata non può, da solo, impedire una guerra impe- 
rialista. Per il successo di uno sciopero e di una insurrezione, vale a dire 
di una guerra civile, occorre una situazione rivoluzionaria, la disposi- 
zione delle classi rivoluzionarie all’azione di massa, una direzione ferma 
del Partito comunista, un lavoro sistematico e tenace sin dal periodo pre- 


«cedente la guerra per preparare il successo dell’insurrezione contro la 
elasse dirigente. Perciò le promesse dei lamentevoli « eroi » della II In- 
ternazionale, che promettono di «rispondere» alla guerra con lo scio- 
pero generale non sono che delle frasi vuote. La lotta contro la guerra 
non è un atto che si compie di colpo, essa esige grandi secrifici da parte 
della classe operaia e azioni di massa (manifestazioni, scioperi nelle offi- 
cine di materiale bellico, ecc. ecc.) le quali sboccheranno nell’insurrezione 
vittoriosa del proletariato. I Partiti comunisti devono far di tutto per svi- 
luppare il più largamente possibile queste azioni di massa e per orien- 
tarsi sempre più verso lo seiopero generale. L’Internazionale si rende 
conto che nel caso di una guerra fra due Potenze imperialistiche, è ge- 
meralmente molto difficile realizzare uno sciopero generale nel mo- 
mento della dichiarazione della guerra, ma è pur tuttavia necessario che 
ì Partiti comunisti, in tutti i paesi capitalistici, svolgano una propaganda 
ed una agitazione costanti per lo sciopero generale sia prima che durante 
la guerra. Non si deve però dimenticare che dallo sviluppo rivoluzionario 
della situazione dipende il momento in cui la parola d'ordine dello scio- 
pere generale diventa una parota d'ordine di azione, cioè il momenta in 
‘cui lo sciopero generale diventa praticamente realizzabile. In caso di scio- 
pere generale, i comunisti devono fermamente orientarsi verso la sua 
trasformazione in insurrezione. ; 

30 — La guerra contro la Cina e la U. R. S. S. non è una guerra 
imperialista comune, essa è una guerra d’un genere particolare. Le condi- 
zioni nelle quali essa si produce sono molto po diverse da quelle del 1914; 

4) questa guerra è particolare perchè essa ha un carattere aperto 
di ‘lasse. Non sono più degli imperialisti che lottano fra di loro serven- 
dosi dei loro popoli, ma è .una spedizione punitiva degli imperialisti 
per sottomettere degli operai e dei contadini. Ogni onesto lavoratore dei 
paesi imperialistici Io comprenderà; 

2) il feticcio della « difesa nazionale », sopratutto nella guerra 
contro la Cina, non esiste più per i popoli dei paesi imperialisti. Nessun 
uomo sensato puo’ credere che la Cina minacci di un’invasione le isole 
brilanniche, Per questo la borghesia ed i suoi lacchè, invece della parola 
d’ordine della « difesa della patria » sono obbligati a ricorrere a sofismi 
quali «la difesa dei beni, la difesa degli interessi, la difesa del prestigio, 
le difesa della bandiera, la difesa della civiltà contro il bolscevismo, ecc » ; 

3) le masse operaie hanno vissuto lesperienza eruenta del 1914-18. 
l'avanguardia del proletariato, i Partiti comunisti pure la possiedono. 
Essi conoscono i metodi impiegati dalla borghesia per condurre la guerra, 
essi vi sono dunque preparati sebbene assai debolmente; 

4) infine, ciò che non esisteva ancora durante la guerra imperia- 
lista del 1914, l'avanguardia del proletariato è organizzata nei Partiti co- 
munisti, uniti nell’Internazionale comunista che non esisteva, 13 anni or 
sono. i 

34 — Per questo le possibilità di lotia contro la guerra sono oggi 
inolto più grandi che nel 1944-18. I Partiti comunisti avranno dunque i 
seguenti compiti: 

a) nella guerra imperialista per eccellenza, contro la Cina o (even- 
tualmente) contro l’U.R.S.S., gli operai dei paesi capitalisti in guerra de- 
vono, come per tutte le guerre imperialiste, essere disfattisti nei riguardi 
del loro Governo capitalistico; 

3 se, in una guerra imperialista fra due Stati capitalisti, gli 
operai, pro. unciandosi per la disfatta dei loro Governi, non possono nello 
slesso tempo dichiararsi favorevoli alla vittoria di uno dei belligeranti, 
ben diverso è il caso della guerra imperialista e contro-rivoluzionaria per 
eccellenza contro la rivoluzione cinese (attualmente contro Hankeu) o con- 
tro l'U.R.S.S. In questo caso, gli operai devono lottare attivamente per la 
vittoria delle masse lavoratrici della Cina e della U.R.SS.; 
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c) la parola d'ordine della fraternizzazione, che i bolscevichi lan- 
ciarono ai soldati nel corso della guerra imperialista, conserva ancora il 


‘suo valore, perchè ‘essa è una delle più importanti parole d'ordine del- 


l’azione antimilitarista fra' i soldati ed i marinai degli eserciti e delle 
marine imperialiste. Questa parola d'ordine, che conserva tutto il suo si- 
gnificato per una guerra fra due paesi imperialisti, deve però nella guerra 
‘egli imperialisti contro la Cina rivoluzionaria e contro la Russia soviet- 
tista, essere collegata col consiglio ai soldati degli eserciti imperialisti 
di passare, nel momento propizio, dalla parte delle truppe della rivolu- 
zione; 

d) il proletariato deve lottare con tutti i mezzi per impedire agli 
imperialisti di schiacciare la Cina rivoluzionaria, con lo sciopero dei 
mezzi di trasporto, con lo sciopero degli operai delle industrie di guerra, 
con lo sciopero generale, ecc. Il proletariato internazionale dovrà ricorrere 
a tutti i mezzi per difendere la Cina rivoluzionaria e l’U.R.SS. 

32 — La storia fornisce alla classe operaia internazionale numerosi 
esempi di lotta dei comunisti contro la guerra. Prima di tutto l'esperienza 
dei bolscevichi russi nella guerra imperialista 1914-18, poi, la grande 
esperienza degli spartachisti tedeschi, la lotta degli operai di diversi paesi 
d'Europa durante l’intervento del 1918-19, la rivolta dei marinai francesi 
nel Mare Nero; l’esperienza dei compagni jugoslavi ed austriaci che 
lottarono nel 1919 contro l'intervento in Ungheria, i Comitati di azione 
nell’Inghilterra durante la guerra russo-polacca del 1920, l’azione degli 
operai dell'Inghilterra, della Germania e. dell’Italia per impedire il tra- 
sporto delle armi, la lotta di partigiani organizzata ‘alle spalle dell'esercito 
polacco dagli operai e contadini polacchi, l’esperienza del lavoro illegale 
nell'esercito della Ruhr e la lotta contro l'occupazione, l’esperienza del Par- 
tito comunista e della gioventù comunista francese nella guerra del Ma: 
rocco e della Siria, inîne, l'esperienza estremamente ricca dell’Internazio- 
nale comunista della gioventù. L'utilizzazione di queste esperienze è il 
dovere più elementare di tutte le Sezioni dell’I.. C. 


La parola d’ordine della Milizia popolare 
e le rivendicazioni parziali. dei soldati 


33 — Negli ultimi tempi, alcuni Partiti comunisti hanno sostituito 
ulla veccnia parola d'ordine democratica della « milizia popolare » la pa- 
rola d'ordine della « milizia dei lavoratori» (milizia degli operai e dei 
contadini) o la parola d’ordine «armamento del proletariato ». E' giusta 
questa sostituuzione? La parola d'ordine di « milizia popolare » è essa 
perenta? Si sa che nell’aprile 1917, nel suo articolo « sulla milizia pro- 
letaria », Lenin sosteneva la vecchia parola d'ordine dell’« armamento ge- 
nerale d»lla nazione » per la Russia rivoluzionaria di quell’epoca. In quel 
periodo, nell'aprile, quando la massa dei soldati sosteneva i menscevichi 
e sopratutto i social-rivoluzionari, l’« armamento generale» del popolo, 
epposto all'esercito imperialista, che era al fronte, aveva un doppio senso: 


a) come garanzia contro una possibile contro-rivoluzione; 
b) come parola d'ordine diretta contro la guerra imperialista, 
La rivoluzione democratica borghese in Russia era sulla via di tra- 

sfermarsi in rivoluzione socialista. 
; 34 — Che cosa è cambiato da allora? Primo, in parecchi paesi europei 
Austria-Ungheria, Germania), l’epoca delle rivoluzione democratiche bor- 
ghesi è finita, come essa è terminata da molto tempo per la immensa 
maggioranza dei popoli d'Europa e di America; in seguito, la lotta di clas- 
se ha assunto. durante gli ultimi dieci anni, una acutezza non ancora co- 


nosciuta nella storia. Le classì sì armano apertamente: da una parte, Î fa- 
scisti, dall'altra le organizzazioni di difesa proletaria, le centurie rosse in 
Germania, ecc. ecc. Infine, in caso di vittoria, il proletariato deve utilz- 
zare la esperienza della rivoluzione russa che è passata dai distaccamenti 
operai della guardia rossa alla creazione dell'esercito rosso. Per questa 
ragione sarebbe errato trasportare la parola d’ordine di « milizia popo- 
lare » in tutti i paesi. Sarebbe una soluzione puramente meccanica del 
problema. i 

35 —- La questione della soppressione dell'esercito permanente, della 
milizia generale, dell'armamento del proletariato e della milizia operaia, 
deve essere posta in una forma storicamente concreta: 


1) nei paesi a capitalismo moderno, che hanno compiuto la loro 
rìvoluzione borghese, i partiti comunisti, accanto alla rivendicazione del- 
l'abolizione dell'esercito permanente, devono lanciare la parola d'ordine 
dell’armamento del proletariato. Questa parola d’ordine ha una grande 
importanza .ed è attuale: a) nel periodo di preparazione diretta della 
guerra civile, è) quando esistono nel paese organizzazioni fasciste della 
borghesia; 

2) la parola d'ordine dell’ « esercito rosso » non assume un signi- 
ficalo se non dopo la conquista del potere politico da parte del proleta- 
riato, per liquidare gli ultimi residui della contro-rivoluzione borghese 
in tutti i paesi e per difendere le conquiste della rivoluzione contro il 
mondo capitalistico; 

3) la parola d'ordine della « milizia operaia » che suppone la abo- 
lizione degli eserciti permanenti ha, nel periodo attuale, un valore di 
propaganda. La sua realizzazione è legata alla vittoria della. rivoluzione 
proletaria in parecchi grandi paesi capitalistici. I Partiti comunisti, nella 
loro propaganda per questa parola d'ordine, devono sopratutto concen- 
trare l'attenzione sul disarmo della borghesia, dei distaccamenti fascisti, 
della polizia, della gendarmeria; 

4) la parola d'ordine della « milizia generale » non è invecchiata. 
Essa deve essere lanciata: a) nei paesi coloniali che non hanno ancora 
superata la tappa della rivoluzione borghese democratica (Siria, Marocco, 
Egitto, ecc.); d) nei paesi capitalistici nei quali, in'‘conseguenza di soprav- 
vivenze feudali, la rivoluzione borghese democratica è ancora possibile, 
con prospettiva di trasformarla, se le condizioni internazionali sono favo- 
revoli, in rivoluzione socialista; certi paesi, per esempio, dove la casta 
militare compie dei colpi di Stato (pronunciamenti) come in Grecia, in 
Ispagna; c) nei paesi capitalisti, nei quali il periodo delle rivoluzioni 
liorghesi democratiche è già chiuso, ma che sono caduti in una dipendenza 
semi-coloniale dal capitale mondiale, in caso di esistenza in questi paesi 
di un movimento nazionale rivoluzionario contro gli oppressori. 


36 — £ comunisti devono sostenere le rivendicazioni parziali dei 
soldati e dei marinai quali: elezione degli ufficiali, servizio in prossi- 
taità del domicilio, formazioni nazionali nell'interno dell'esercito, diritto 
di voto e di eleggibilità per i soldati, miglioramento della situazione ma- 
teriale dei soldati, indennità alle famiglie, prolungamento dei permessi: 
ecc. Nella loro agitazione, ìi comunisti devono legare queste rivendica- 
zioni con le parole d’ordine generali (armamento del proletariato, milizia 
deì lavoratori, ecc.). 


Gli errori e le manchevolezze dei Partiti comunisti 


37 — LI. C., nel suo insieme e le sue sezioni, devono criticare impla- 
cabilmente i propri errori e le proprie manchevolezze per correggerli 
allo scopo di poter condurre la lotta contro la guerra. 


1) L'errore principale, cormune a quasi tutte le sezioni dell'Interna- 
zionale comunista, è di svaluiare i pericoli di guerra. Tutti i partiti si 
comportano come se la guerra fosse molto lontana e non fosse inve. 
la realtà cruenta dell’oggi. In alcuni paesi, i Partiti comunisti, si lasciano 
{trascinare dalla corrente delle masse senza partito the non reagiscono 
profondamente alle guerre lontane come quella della-Cina; in altri paesi, 
posti al di fuori delle grandi vie della politica mondiale, essi si lasciano 
influenzare dalla posizione di « neutralità » imposta a questi paesi dalla 
loro situazione internazionule (paesi scandinavi). In terzo luogo essi ca- 
dono sino a un certo punto sotto l’influenza della stampa borghese la 
quale assicura che non vi è nessuna guerra in Cina, ma ‘soltanto l’invio 
di truppe per la protezione degli interessi nazionali. 

2) Alcune sezioni dell’T. C. non sanno accordare le questioni interne 
coi problemi politici di ordine internazionale. Qualche volta, questo feno- 
meno prende la forma di provincialismo (Geco-Slovacchia) e prende pure 
pretesto dal fatto che « i piccoli paesi non hanno nulla a che fare nelle 
grandi questioni di politica internazionale ». 

3) Un altro lato debole dei nostri Partiti comunisti consiste nella 
svalutazione dell’importanza e della funzione del proprio imperialismo 
(cio che si riscontra in alcuni compagni in Francia e nel Giappone). 
Si pone la questione della guerra in modo astratto invece di dire chiara- 
mente alle masse operaie cio’ che esse devono fare nella attuale guerra 
delle Potenze imperialiste contro la Cina, come esse devono lottare contro 
l'imperialismo di casa loro. Da notarsi, per esempio, l'errore del Partito 
comunisra olandese, il quale si accontento’, in principio, dopo la insur- 
rezione dell’Indonesia, di ‘esigere l’invio di una Commissione di inchiesta, 
dimenticando le rivendicazioni elementari quali il ritiro delle truppe 
olandesi dall’Indonesia e il diritto dell’Indonesia di disporre di sè stessa. 
Oggettivamente, una lacuna di questo genere significa la capitolazione 
davanti all’imperialismo. 

4) La confusione ideologica è pure uno dei peccati dei giovani 
Partiti comunisti. Alcuni compagni in vista scivolano verso la posizione 
del pacifismo volgare (Inghilterra). Numerosi sono coloro i quali vedendo 
U. R. S. S., Stato operaio e contadino, circondato da paesi capitalistici, 
prendere l’iniziativa di una limitazione degli armamenti, sono propensi 
a vedere in questa rivendicazione una parola d’ordine per quei P. Q. 
che lottano ancora per la conquista del potere nel loro paese. 

9) Si traggono dalle direttive di Lenin sulla guerra deduzioni asso- 
lutamente errate. Le istruzioni alla delegazione dell'Aia sono interpretate 
enme l'abbandono dello sciopero generale quale mezzo di lotta contro la 
guerra. 

6) Si svaluta il compito delle organizzazioni di massa, l’azione nei 
sindacati, neil’esercito e nella marina. 


I compiti dei Partiti comunisti 


38 — Quali sono i compiti fondamentali dell’I. GC. e delle sue diverse 
sezioni nella lotta contro la guerra attuale in Cina ed i pericoli di guerra 
contro ’U. R. S. S.? 

1) La parola d'ordine centvale della campagna attuale contro la 
guerra deve essere: « difesa della rivoluzione cinese e della rivoluzione 
Tussa », Su questa parola d'ordine deve essere concentrata l’attenzione 
delle masse. I partiti comunisti devono spiegare alle masse che il mante- 
nimento della pace non puo’ essere assicurato fino a quando esiste il 
To CADINisnico. La lotta per la pace è sopratutto una lotta per 
l'abbattimento delle classi dirigenti negli Stati imperialisti è per la ditta 
tura del proletariato; 


fr 
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2) propaganda senza posa, nella stampa, nelle riunioni, nel Parla- 
mento, contro la guerra degli imperialisti in Cina, denuncia del suo 
carattere di brigantaggio e di rapina, del tradimento dei capi social-demo- 
eralici e dei capi riformisti dei sindacati. Pure smascherando ovunque 
l'imperialismo anglo-americono, è necessario che ogni partito lotti senza 
posa contro i piani di conquista della classe dirigente del proprio paese. 
Critica spietata delle illusioni e dell'ideologia pacifista. Smascherare i 
passi dei governi borghesi « per il disarmo », pubblicare a questo scopo 
i trattati segreti e gli accordi militari dei governi borghesi; 

3) i Partiti comunisti devono condurre la loro campagna contro 
la guerra in modo da far corrispondere le loro parole d'ordine alle 
diverse fasi del conflitto armato. La guerra contro l’U. R. S. S., puo’ 
assumere nell’avvenire forme diverse: blocco economico, blocco armato 
del litorale, invio sul territorio dell’U. S. di bande armate dai paesi limi- 
trofi, organizzazione di insurrezioni, ecc. E° dunque necessario che, nel 
loro lavoro di agitazione, i partiti comunisti tengano conto delle parti- 
colarità della guerra, accordando questo lavoro con l'agitazione contro 
i preparativi generali che gli Stati capitalistici compiono per concentrare 
le loro forze contro l’U. R. S. S. e contro la Cina; 

4) lottare per il riconoscimento dell’U. S.; smascherare la rete 
di intrighi internazionali tessuta intorno all’U. $.; mobilitare le masse 
per la difesa dell'U; S., con la parola d'ordine: « Il proletariato inter» 
nazionale difende la sua. patria proletaria contro gli attacchi degli impe- 
rialisti »; 

5) agitazione in favore dello sciopero generale contro la guerra, 
prima di tutto in Inghilterra ed: anche negli altri paesi che prendono 
parte attiva alla spedizione contro la Cina; 

6) manifestazioni di massa nelle strade, davanti alle ambasciate 
{ei paesi che partecipano alla spedizione contro la Cina. Lo stesso contro 
î governi che minacciano l’U. S.; 

7) manifestazioni di donne e di bambini sul percorso dei treni di 
soldati, nei porti e dei mutilati di guerra davanti ai Parlamenti, davanti 
ai ministeri della Guerra e degli Affari esteri; 

8) concentrare l’attenzione del P. C. sul lavoro nei Sindacati, in 
particolare fra gii operai metallurgici, i minatori, i ferrovieri e gli operai 
dei prodotti chimici; 

9) agitazioni contro la guerra nelle organizzazioni femminili prv- 
letarie e ‘piccolo-borghesi. Convocazione di assemblee di donne, di 
Congressi locali e nazionali per la lotta contro la guerra; 

10) costituire Comitati di azione con la parola d’ordine: « Non 
toccate Ja Cina e la Unione Soviettista » facendovi entrare le organiz- 
zazioni sindacali; applicare in modo più energico che fino ad ora la 
tattica del fronte unico operaio ed opporlo al fronte unico dei capitatisti; 

11) lottare con tulti i mezzi contro il fascismo, distaccamento avan- 
zato della contro-rivoluzione. Opporre al fascismo le organizzazioni di 
DESE del « Fronte rosso » dappertutto dove vi è la minima possibilità 

1 farlo; 

12) azione nelle organizzazioni sportive contro il fascismo e contro 
la guerra; 

13) lavoro intenso della gioventù comunista, in istretto contatto 
coi partiti, fra la gioventù operaia e contadina, tra la quale si reclutano 
gli eserciti moderni e che non è ancora passata attraverso l’esperienza 
cruenta della guerra mondiale; 

14) costituire organizzazioni di mutilati di guerra e portare quelle 
già esistenti alla lotta» contro la guerra; 

15) i partiti comunisti di tutti i paesi devono particolarmente 
zivolgere la loro attenzione alla costituzione di organizzazioni ausiliari 


Ar 


del tipo di organizzazioni senza partito, raggruppa i che han 


| simpatia per la liberazione del proletariato e dei lavoratori delle colonie, 


| che odiany sinceramente il regime capitalistico, le sue guerre ed il suo 


sfruttamento. (Lega contro l'oppressione coloniale); 

16) azione intensa nell’esercito e nella marina; intensificare l'azione 
antimilitarista fra i contadini; 

17) rafforzare il lavoro nelle colonie. Stabilire il fronte unico del 
proletariato e del movimento di' emancipazione nazionale dei popoli op: 
pressi per la lotta contro la guerra. Convocare FIRE di masse lavo- 
ratrici delle colonie per l'agitazione e per la propaganda, onde far cono- 
scere l’identità dei loro interessi con quelli dell’Unione Soviettista e delle 
masse lavoratrici della Gina che lottano per la loro emancipazione; 

18) porre in modo serio nei P. C. le questioni di principio della 
tattica bolscevica contro la guerra. Illustrare questi problemi nella stampa 
e nelle riunioni di partito; 

19) internazionalizzare le sezioni dell’I, C., concentrare l'attenzione 
delle masse sui problemi di carattere internazionale, collegare questi pro- 
blemi ai conflitti di classe che esistono in ogni paese, stabilire un più 
«stretto contatto tra. le sezioni dell’I. GC. per la lotta contro la guerra. 
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DEL PARTITO COMVNISTA — 


D'ITALIA 


Riunione dell'Ufficio politico 


(Giugno 1927). 


Si è riunito neì giorni scorsi l'Ufficio politico del Partito comunista 
d’Italia, con la presenza della Delegazione del Partito alla riunione 


plenaria del C. E, dell'Internazionale che ha avuto luogo nel mese di - 


maggio. 
SITUAZIONE ORGANIZZATIVA 


Innanzi a tutto è stata esaminata con attenzione, sulla base dei dati 
forniti dalla Segreteria, la situazione organizzativa. Il fatto più interes- 
sante, caratteristico dell’attuale periodo della vita del nostro Partito, è 
dato dalla rapidità e dalla sicurezza con la quale sono stati ripresi i 
collegamenti e i contatti permanenti tra le nostre organizzazioni e la 
massa lavoratrice dei grandi centri industriali, sopratutto dell’Italia set- 
tentrionale. Questo fatto ha una grande importanza politica. Esso, indica 
chiaramente che il proletariato delle grandì città industriali è già oggi e 
più diverrà nell'avvenire la forza motrice fondamentale di ogni movi- 
mento antifascista e della rivoluzione che libererà dal fascismo la popo- 
lazione lavoratrice italirva. Esso conferma la esattezza della direttiva 
generale data dal nostro Partito quando ha affermato che attorno al 
proletariato industriale e dietro alla sua direzione devono raccogliersi 
tutti coloro che vogliono seriamente lavorare e combattere contro il regime 
fascista. Questo fatto indica in pari tempo che le nostre organizzazioni 
hanno trovato e, pure tra le più grandi difficoltà, stanno percorrendo la 
strada giusta che consentirà al Partito comunista di conquistare una in- 
fluenza decisiva sulla parte decisiva della classe lavoratrice italiana. E' 
ad esempio, particolarmente degno di nota il fatto che la lotta per la 
« conquista di Milano » all'influenza comunista, di cui il nostro partito 
lancio' la parola nel 1924, sta raggiungendo oggi dei risultati assai note- 
voli. La stampa illegale del Partito comunista viene oggi diffusa in 
Milano in maggior numero di esemplari di quanto non fosse diffusa la 
nostra stampa legale prima della sua soppressione. Progressi analoghi, 
sebbene non cosi’ notevoli, si riscontrano negli altri maggiori ceutri indu- 
striali e proletari. Certamente sintomatico è a questo proposito che la 
sola affermazione politica degna di considerazione che si contiene del- 
l'ultimo discorso del capo del fascismo è quella che riguarda la necessità 
per il fascismo di « non farsi illusioni per cio’ che concerne il proletariato 
urbano », il quale rimane avverso al regime. Vi è in questa affermazione, 
tra le altre cose, un riconoscimento aperto della vitalità insopprimibile 
del movimento comunista, nonchè il riconoscimento del fatto che il Par- 
tito comunista è oggi il solo partito antifascista che sia rimasto attivo 
e conduca con successo la propria battaglia. Il riconoscimento dell’av- 


versario serva a indicare agli operai ed agli antifascisti che la bandiera 


attorno alla quale essi devono raccogliere le loro energie è la bandiera 
della lotta di classe rivoluzionaria, che l'avanguardia del proletariato 
tiene solidamente nelle sue mani. 

I successi di organizzazione sono rappresentati, oltre che dal fatto 
di avere mantenuto in larga misura i contatti con il proletariato dell’in- 
dustria, dal fatto che sono stati tenuti e ripresi i collegamenti con la mag- 
gioranza delle organizzazioni locali. Questi successi non devono pero’ 
far dimenticare che esistono ancora lacune e difetti della nostra attività 
crganizzativa, cui occorre riparare sollecitamente mediante uno sforzo col- 
lettivo di tutto il Partito. 

Il difetto maggiore consiste ancor sempre nella sproporzione che esiste 
tra le nostre forze organizzate e la influenza politica che noi esercitiamo 
sulle masse, tra le posizioni che noi teniamo solidamente e quelle che la 
simpatia della massa per noi ci consentirebbe di tenere. Questo squilibrio 
diventa un difetto sempre più grave quanto più noi sentiamo che le masse 
uperaie sono orientate verso una ripresa di attività e che un periodo di 
lotte parziali si sta avvicinando. Esiste il pericolo che noi non possiamo 
controllare e dirigere tutti i movimenti ai quali gli operai delle officine 
saranno chiamati dalla nostra agitazione generale. A questo pericolo dob- 
biamo oggi far fronte. Non vi è dubbio che il fatto solo che il Partito 
non si è lasciato sopprimere, nè si è ripiegato sopra una. linea di passi. 
Vità, ma ha immediatamente espresso dalle sue file, così’ duramente 
colpite, numerosi nuovi elementi dirigenti, ed ha serrato i quadri con- 
centrando la sua attività nelle officine e ricostituendo in questi centri 
vitali dell'economia italiana dei nuclei combattivi, dimostra che quasi tut- 
to, se non tutto il possibile, si sta facendo da ogni nostro militante perchè 
la classe operaia non rimanga polverizzata e senza guida. Ma la situa- 
zione richiede una moltiplicazione degli sforzi in questa ultima direzione. 
Ponendo all'ordine del giorno del Partito il problema del rafforzamento 
organizzativo l'Ufficio politico è determinato sopratutto dalla considera- 
zione dei compiti politici cui il Partito potrà essere chiamato entro un 
periodo di tempo non lungo. 

Il rafforzamento organizzativo richiede una concentrazione di tutte 
le nostre energie nella direzione di occupare e tenere tutte le nuove 
posizioni che ci è possibile, data la simpatia che si è creata verso di noi 
è dato il numero di operai simpatizzanti fedeli che ormai il Partito conta 
quasi dappertutto. Ogni officina nella quale noi riusciamo a mettere piede, 
a collocare e inquadrare delle forze nostre significa che il nostro Partito, 
nel corso della lotta contro il fascismo, riuscirà non solo a far sentire più 
largamente la sua parola, ma a controllare e dirigere i movimenti di 
una nuova parte della classe operaia. Percio' deve essere questa la dire- 
zione principale dei nostri sforzi. Anche l'aumento degli effettivi, che si 
impone sopratutto per alcune delle nostre organizzazioni e deve essere 
compiuto sempre con le cautele necessarie, deve essere legato alla con- 
quista sistematica di nuove posizioni. 

Per quanto riguarda il funzionamento delle organizzazioni locali, esso 
non è sempre soddisfacente, ma risente della perdita di numerosi buoni 
elementi, che noi abbiamo subita dopo il colpo del novembre. Gli elementi 
nuovi che sono subentrati hanno tutti virtù notevoli di entusiasmo, di 
coraggio e di spirito di sacrificio, ma non hanno tutti la preparazione che 
è necessaria per guidare politicamente un organismo di base del partito. 
L'Ufficio politico si è soffermato a lungo sulla necessità di riparare a 
questa deficienza e ha deciso di intervenire con una attività molteplice, 
diretta ad elevare il livello ideologico dei dirigenti della base e di tutti. 
i militanti in generale. 


ATTIVITA’ POLITICA DEL PARTITO 


La attività di agitazione si è sviluppata negli ultimi mesi in modo 
moldto vasto. L'aumento del numero dei nostri giornali illegali e della loro 
tiratura, il fatto rimarchevole che alcuni di essi non rappresentano un 
carico economico per il partito, perchè il ricavo della vendita e della 
sottoscrizione supera le spese di stampa e di distribuzione, e l’iniziata 
pubblicazione di alcuni giornali di officina ne fanno fede. L'Ufficio politico 
richiama l’attenzione dei compagni sulla recessità che tutti questi diversi 
mezzi di cui si serve l'agitazione del partito vengano impiegati razional- 
niente, senza dispersione di energie, concentrando in ogni momento gli 
sforzi nella direzione che è politicamente più efficace. Nel momento attuale 
l'attività del partito deve concentrarsi nella campagna contro i pericoli di 
guerra e nella campagna contro la riduzione dei salari. Queste due 
campagne mirano a colpire i punti deboli del regime fascista; esse ci con- 
sentono di ottenere i maggiori risultati nella organizzazione e mobilita- 
zone delle masse operaie, così’ come ci consentono di dare al proletariato 
la iniziativa e la direzione dell’agitazione contro il fascismo. 

Per la lotta contro la guerra l'Ufficio politico ha redatto un docu- 
mento di direttive gererali, sulla base delle tesi dell'Esecutivo dell’In- 
ternazionale comunista. 

La lotta contro la riduzione dei salari è strettamente legata con la 
riorganizzazione delle masse operaie nei Sindacati di classe. L'Ufficio 
politico del Partito fa obbligo a tutti i comunisti di essere in prima linea 
in questo lavoro. Si puo’ affermare che ormai tutte le correnti politiche 
che sono attive nella classe operaia in Italia si pongono senza riserva 
sul terreno fissato dalla Conferenza confederale del 20 febbraio, conferenza 
che ha dato le direttive per la ripresa di attività dei Sindacati di classe. 
Su questo terreno si muovono con entusiasmo tutti gli operai i quali 
comprendono che il primo passo nella ripresa della lotta di classe è 
costituito dalla riorganizzazione nella Confederazione generale del Lavoro 
di vn quadro di operai sindacalmente attivi, capaci di legarsi con tutti 
gli operai della officina e di metterli in movimento. I comunisti consi- 
derano che il raggiungere questo risultato è oggi la cosa più importante, 
è l'anello della catena a cui l'avanguardia proletaria deve sapersi attaccare 
per trascinare dietro a sè la parte decisiva della massa operaia e farle 
compiere un importante passo in avanti. Quindi essi si devono gettare 
nel lavoro sindacale con tutte le loro forze. E° dovere dei comunisti che 
militano nei Sindacati di adoprarsi perchè questi non si limitino a 
svolgere una attività di semplice riorganizzazione, ma prendano il posto 
che loro spetta nella agitazione contro la diminuzione dei salari e nei 
movimenti parziali o generali, di officina o di industria, cui questa agita- 
zione potrà giungere. I Sindacati riusciranno a richiamare gli operai in 
massa nelle loro file solo nella misura in cui essi saranno attivi s'1 
questo terreno.? 

La agitazione contro la diminuzione dei salari porrà senza dubbio 
anche le nostre organizzazioni di partito di fronte a nuovi compiti e a 
nuovi doveri. Noi non dovremo soltanto limitarci alla agitazione generica, 
ma dire agli operai cio’ che essi dovranno fare, concretamente, per com- 
battere contro la diminuzione, indicare cioè le forme di lotta le quali 
sono adatte al momento e rispondono alle forze possedute dagli operai 
che entrano in azione. La direttiva del nostro Partito è che oggi devono 
essere impiegate tutte quelle forme di lotta alle quali la massa. puo’ 
venire portata. La protesta in officina, la manifestazione pubblica, la fer- 
mata di lavoro, il comizio in fabbrica, lo sciopero, ecc.: tutte queste forme 
di lotta sono utili e buone. Cio' che importa è che venga rotta la 


bol tte 


passività che ancora regna in alcuni, strati operai e in molte fabbriche, 


- che sì riprenda a combattere, apertamente, la lotta di classe, cosi’ come la 


situazione consente. Anche un movimento parziale, che scoppi alla peri- 
feria o in una officina secondaria puo’ avere un grande valore. Siano 
i comunisti, in seno ai Sindacati, in seno ai Comitati di agitazione e 
nelle officine, il fermento attivo che risveglia la forza del proletariato, le 
fa riprendere coscienza di sè stessa e la rimette in attività. 

L'Ufficio politico del Partito è consapevole delle difficoltà che si 
presenteranno alle organizzazioni di base in questo passaggio dalla agita- 
zione generale ai concreti movimenti di massa che la situazione rende 
possibile e richiede. Ma il nostro Partito è maturo per questo passaggio 
e, cio' che più importa, il Partito deve essere presente quando, come nel 
momento attuale, il malcontento della classe operaia per la diminuzione 
dei salari pone davanti ad esso compiti più vasti di quelli che. esso ha 
assolto sino ad ora. 


PROBLEMI INTERNAZIONALI 


L'Ufficio politico ha udito e discusso il rapporto della delegazione 
del P. C. I. al Plenum di maggio del C. E. dell’I. C. 

Da questo rapporto è risultato che taluni compagni della opposizione 
russa, e precisamente i compagni Zinovief e Trotzki, distruggendo gli im- 
pegni presi con la dichiarazione de 16 ottobre 1926, hanno continuata 
la loro attività frazionistica nell'interno del Partito comunista dell'U. S. 
e nella I. C. mantenenae anche rapporti con elementi esclusi dalla I. C. 
e politicamente squalificati. È 

I compagni della opposizione Trotzki e Vujovic, membri del C. E. 
dell’I. C. hanno tentato, con inaudite violenze di linguaggio, di mettere 
TI. C. contro il P. C. dell’U. S., senza peraltro opporre delle serie solu- 
zioni a quelle che TI. C. e il P. C. dell'U. S. hanno dato dei gravi problemi 
rell’ora attuale, ma limitandosi ad una critica negativa della tattica del 
P. C. dell'U. S. e della I. C. I contenuto e la forma di questa critica 
identifica la opposizione russa con quelle tendenze che — fuori delle 
fille della nostra Internazionale, si sono raggruppate attorno ad alcuni ex 
comunisti divenuti i diffamatori e i disgregatori del P. C. dell'U. S. 
e della I. C. 

L'U.'P. del P. C. I. riconferma la sua adesione alle direttive seguite 
dal P. C. russo nell’opera di edificazione’ del socialismo, e ancora le 
riconosce giuste. La recrudescenza acuta della lotta dell'imperialismo 
contro la U. R. S. S. è una conferma che la marcia della rivoluzione 
mondiale non si è arrestata, e che il P. C. dell’U. S. resta all'avanguardia 
della rivoluzione mondiale. 

Nel momento in cui tutti i nemici della U. R. S. S. e della Rivoluzione 
cercano di costituire un fronte unico in cui la reazione si organizza pre- 
parando il « clima di guerra », e lo Stato operaio si contrae per difendersi, 
la saldezza del P. C. dell’U.‘S. e della I. C. diviene una delle condizioni ‘ 
fondamentali per il proseguimento vittorioso della Rivoluzione proletaria. 

L’U. P. del P. C. I. richiama i compagni dell’opposizione russa al 
senso di responsabilità rivoluzionaria. Il loro atteggiamento, specie nella 
situazione attuale, è assolutamente inammissibile. Gli operai rivoluzionari 
italiani, che hanno conquistata al prezzo di duri sacrifici la capacità 
vincere i sentimenti di simpatia personale e di giudicare con freddezza 
i problemi della rivoluzione, condannano ogni attentato alla saldezza del 
P. C. dell’U.:S. e. della'T. C. 

L’U. P. del P. C. I. esprime ancora la sua solidarietà nella lotta 
che il C. C. del P. C. dell’U. S. conduce contro la opposizione ed approva 


la Risoluzione del C. E.-dell’I. C. sull'intervento di Trotzki e di Vujovic 
nel Plenum del maggio scorso. 

Alla « Unione Sacra » che l'imperialismo internazionale cerca di rea- 
lizzare nella sua lotta contro la U.R.S.S. e contro la Rivoluzione proletaria, 
noi dobbiamo rispondere facendo della I. C. un blocco di acciaio, montando 
la guardia attorno al P. C. dell'U. S. per difenderlo, ad ogni costo, dai 
nostri nemici comuni e dalle azioni di quei compagni che obbiettivamente 
lavorano contro l'interesse della Rivoluzione proletaria. 


(i 


La letta contre la guerra 


Direttive generali approvate dal C. €C. del P. €. d’Ialia 
(Giugno 1927) 


I 


1) Partito comunista mette in guardia la popolazione lavoratrice ita- 
liana sui gravi pericoli di guerra che la minacciano. 1 capitalisti, per 
mantenere il loro potere minacciato dalla rivolta vittoriosa delle popo- 
lazioni coloniali, dalla esistenza di uno Stato operaio in Russia e dai 
progressi della rivoluzione proletaria in tutto il mondo, si preparano a 
schiacciare, col ferro e col fuoco, le forze della rivoluzione. 

In Cina, tutta la popolazione è in armi contro gli imperialisti. La 
rivoluzione, sotto la spinta sempre più decisa delle masse operaie e con- 
tadine, continua la sua marcia vittoriosa, nonostante le difficoltà interne 
e i tradimenti, nonostante l'intervento armato degli imperialismi stranieri. 
ln tutti i paesi coloniali, chiamati alla lotta dall’esempio cinese, gli 
imperialisti rafforzano la loro pressione militare e si preparano a schiac- 
ciare nel sangue ogni tentativo di liberazione. 

Contro l'Unione soviettista è, oggi, sopratutto, diretto il furore dei 
capitalisti. L'Unione soviettista è il Primo Stato Proletario, è l'esempio 
ed il motore per il movimento rivoluzionario del mondo intiero. Contro 
di esso sono diretti i preparativi di guerra dei capitalisti. Essi vogliono 
schiacciare la Rivoluzione Russa, perchè sentono che la sua esistenza ed 
i suoì progressi sono la più gran minaccia ai loro privilegi, al sistema dello 
sfruttamento degli operai, dei contadini e delle popolazioni coloniali. 

L’Unione soviettista è riuscita finora a sventare le provocazioni di 
guerra degli imperialisti. Essa vucle la pace e, sola tra gli Stati di 
tutto il mondo, segue una politica di pace la quale è conforme con le 


aspirazioni delle masse lavoratrici di tutti i paesi. Ma Jle provocazioni ‘ 


si fanno sempre più serrate, più inaudite, più ciniche. L'imperialismo 
britannico vuole la guerra contro l’U. R. S. S. Tutte le sue risorse sono 
impegnate per trascinare al suo seguito gli altri Stati capitalisti. 


In pari tempo i capitalisti rafforzano ovunque la ‘loro pressione ‘ 


economica e politica sulle masse lavoratrici. L'Inghilterra, che è il centro 
dei preparativi di guerra, ha scagliato una violenta offensiva contro il 
movimento operaio. Il governo francese accentua la reazione contro i 
comunisti, mobilitando, aizzando contro di essi il sentimento sciovinista 
delle masse piccolo borghesi. Esso prepara, per il caso di guerra, — 
con la diretta collaborazione dei socialdemocratici, — la trasformazione 
della Francia in una sola, immensa: caserma. In Germania, sotto la tutela 
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del governo, le formazioni fasciste risorgono e si preparano alla lotta. 
armata contro i lavoratori. 1 tre quarti dell'Europa cosìdetta civile sono 
retti da governi ferocemente reazionari, appoggiati e mantenuti dai grandi 
“Stati capitalistici come strumenti della prossima guerra contro lo Stato 
dei Soviet. 

La guerra che si prepara è la guerra del privilegio e dello sfrutta- 
mento contro la rivolta delle popolazioni coloniali, contro l'Unione Soviet 
tista, il paese del socialismo, contro il movimento di emancipazione degli 
operai e dei contadini di tutto il mondo. E' la guerra del Capitalismo 
contro la Rivoluzione. 


II 


All’avanguardia della preparazione della guerra è l’Italia fascista. 
Per avere asservito tutte le forze e tutte le risorse economiche del paese 
all’avida oligarchia dei banchieri, dei grandi industriali e dei grandi 
proprietari di terre il fascismo si trova in una crisi economica di cui le 
manifestazioni diventano sempre più gravi. Una esteriore apparenza di 
stabilità del regime non puo’ essere mantenuta se non aumentando ancora 
la pressione economica e politica sulle grandi masse lavoratrici. Ed è 
cio’ che il fascismo fa oggi con la offensiva contro i salari, la quale viene 
dopo la soppressione di tutte le libertà politiche e di ogni possibilità di 
organizzazione legale della classe operaia e dei contadini, e si accom- 
pagna alla intensificazione del terrore, alle persecuzioni, alle condanne 
mostruose, all'impiego sistematico della tortura contro i militanti del 
proletariato, alla adozione dei inetodi più feroci per intimidire le masse 
lavoratrici, per tenerle schiave e ridurle alla rassegnazione. 

Nonostante tutto cio’, il fascismo non puo’ vedere via di uscita alla 
situazione in cui esso si trova, altro che in una guerra di conquista e di 
brigantaggio, la quale assicuri alle rapaci classi dirigenti italiane nuove 
terre e nuove popolazioni da sfruttare e ridurre in schiavitù. Per questo 
il fascismo soffia nel fuoco di tutti i conflitti che sono latenti nelle diverse 
parti dell'Europa, in particolare nei Balcani e nel Mediterraneo, e con 
la speranza di poter ottenere adeguati compensi si fa strumento e servo 
Jell’imperialismo britannico, preparandosi a rompere i rapporti con la 
Unione soviettista ed a intervenire contro di essa come già interviene . 
contro la Cina rivoluzionaria. Così’ il partito e il governo che proclamano 
ancor oggi di aver voluto redimere l’Italia dall’asservimento allo straniero, 
dopo aver dato l'Italia in « concessione » ai capitalisti americani ed 
inglesi, fanno della popolazione italiana una riserva di mercenari al 
servizio dei banchieri di Londra e del loro governo. 


1006 


Il Partito chiama alla lotta contro la guerra gli operai e i con- 
tadini, i soldati e i marinai, le donne ed i giovani, tutta la popolazione 
lavoratrice italiana. 

La lotta contro la guerra è oggi, in primo luogo, la lotta per la difesa 
dell'Unione soviettista. Ma la difesa dell'Unione soviettista e della rivo- 
luzione cinese, è difesa degli interessi degli operai e dei contadini di 
ogni paese. La caduta dell'U. S. sarebbe la caduta delle masse lavoratrici 
sotto un'oppressione economica e politica inaudita, lo sfruttamento senza 
limiti del lavoro, il soffocamento di ogni organizzazione di classe, di 
ogni movimento di emancipazione proletaria. La caduta dell'U. S. segne- 
rebbe l’inizio di un'oppressione ancora più feroce delle popolazioni color 
niali, In scatenamento delle competizioni tra i vari Stati capitalisti, l’a- 
prirsi di una serie di guerre imperialiste più sanguinose e più disgre- 


gatrici di quelle finora conosciute, La difesa dell'U. S. e della rivoluzione 
cinese è percio’ il dovere e l'interesse di ogni rivoluzionario e di ogni 
lavoratore cosciente. i 
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Per lottare in difesa dell’Unione Soviettista minacciata dal capita- 
lismo mondiale, per lottare contro la guerra che si prepara, le masse 
lavoratrici italiane devono rafforzare intensificare, approfondire la loro 
lotta contro il fascismo e contro lo sfruttamento capitalistico. La lotta 
contro la guerra è per i lavoratori italiani la lotta contro il fascismo. 
I lavoratori italiani si metteranno in grado di combattere efficacemente 
contro la, guerra e anche di impedirla e di mantenere la pace, nella 
misura in cui riacquisteranno una forza che li renda capaci di combattere 
contro il facismo, di ostacolare l'applicazione della politica del governo 
fascista, di riprendere e condurre a fondo la loro lotta di classe contro 
il regime capitalistico, il quale si identifica, in Italia, con il regime 
fascista. Per impedire la guerra bisogna abbattere il fascismo. E il fascì- 
smo si combatte riorganizzando e riportando in campo la forza di classe 
ael proletariato, raccogliendo e ‘mobilitando uttorno ad essa tutte le forze 
antifasciste che sono mature in seno alla popolazione italiana. Per questo 
occorre rientrare in massa nei Sindacati di classe, costituire in ogni 
fabbrica e in ogni villaggio dei Comitati di agitazione, riprendere le mani- 
testazioni, le agitazioni, le fermate di lavoro, gli scioperi, le lotte parziali 
per la difesa del salario, per la riconquista delle libertà sindacali e poli- 
tiche del proletariato e dei contadini, per la riconquisfa delle otto ore, 
contro ogni forma di sfruttamento e di oppressione. Solo attraverso questa 
ripresa di attività organizzativa e di lotte noi riusciremo a mobilitare tutte 
le forze della rivoluzione proletaria, noi apriremo ancora una volta 
alle grandi masse la via dell’azione rivoluzionaria, noi potremo guidarle 
su di essa fino all'abbattimento del fascismo. 


V 


Gli operai e ì contadini d'Italia non hanno bisogno di essere rischia- 
rati sulle menzogne che il fascismo lancia per giustificare la sua politica 
di guerra e per tentare di averli complici nelle sue avventure brigantesche. 
Il fascismo non ha portato che oppressione e miseria alle masse lavo- 
ratrici italiane. La guerra che esso prepara è diretta & mantenere il 
proprio potere ed a portare miseria e oppressione su altre popolazioni, 
ad esclusivo profitto di un pugno di sfruttatori. Tra le masse lavora- 
trici ed il fascismo, cioè tra le masse lavoratrici ed il capitalismo non 
ci puo' essere la minima comunione dì interessi, ma solo una lotta a 
fondo per la distruzione, da parte dei lavoratori, del potere borghese. 
Questa lotta deve essere condotta in tutti i campi, approfittando di 
tutte le crisi e di tutte le difficoltà, per assestare al regime borghese il 
colpo mortale. Da questa fondamentale direttiva derivano i compiti della 
classe operaia e della sua avanguardia nel periodo di preparazione della 
guerra e durante la guerra stessa. 

Nel periodo di preparazione le forze della classe operaia, dei conta: 
dini e di tutta la popolazione lavoratrice in generale devono essere mobi- 
litate in tutti i modi possibili per cercare di impedire la guerra. Le azioni 
di massa, le dimostrazioni di strada, le fermate di lavoro, gli scioperi, 
ecco le forme della lotta. Il Partito comunista chiamerà ad esse gli operai 
ed ì contadini in rapporto con la forza e con il grgddo di combattività 
che essi possederanno, e si propone di far culminare l'agitazione contro 
la guerra nello sciopero generale che opponga i lavoratori, i quali vogliono 
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ad ogni costo impedire la guerra, ai capitalisti e ai fascisti che la vogliono i 
e la preparano attivamente. Lo sciopero di Torino del 1915, alla vigilia 
della mobilitazione; le giornate di Torino del 1917; le azioni del 1919 e del 


1920 contro l'intervento e il trasporto di armi in Russia e in Ungheria; i 
fatti di Ancona del 1920 che costrinsero all'abbandono di Vallona: — 


‘questi sono gli esempi della loro storia che i lavoratori italiani devono 


ricordare. 
Quando la guerra sarà scoppiata, la disfatta del fascismo deve essere 


l'obbiettivo di tutti i lavoratori, — una nuova, ma definitiva Caporetto, 
in cui i soldati non buttino le armi, ma le rivoltino contro i loro padroni. 
La trasformazione della guerra fascista in guerra civile è la direttiva a cui 
ci si deve uniformare. Essa è stata la direttiva che ba portato gli operai 
e i contadini russi alla liberazione dallo tzarismo, ed alla costruzione del 
primo Stato proletario. Essa porterà gli operai e i contadini italiani ad 
abbattere il regime delle camicie nere. 

I lavoratori italiani non devono ripetere gli errori commessi nella 

guerra mondiale. La parola d'ordine: « nè aderire nè sabotare la guerra » 
non puo’ più essere e non sarà più la loro divisa. L'esperienza ha dimo- 
strato tutta l’inanità di questa formula, La guerra a cui non si è voluto 
aderire, ma che nemmeno si è sabotata, — cioè trasformata in guerra 
civile, in rivoluzione, — ha dato origine al fascismo, cioè al più brutale 
regime di oppressione del proletariato. Una guerra fascista che non ter- 
mini con la rivoluzione proletaria, non potrà portare ad eltro che ad un 
rafforzamento del fascismo e della sua oppressione. La trasformazione 
della guerra fascista nella disfatta fascista è la sola tattica giusta, pro- 
letaria e rivoluzionaria. Dopo l’esperienza della guerra mondiale, chi pre- 
dicasse ancora la vecchia direttiva massimalista, sarebbe un traditore 
degli interessi proletari, un sostenitore della guerra, un fascista ma- 
scherato, v come tale dovrebbe essere combattuto. 
Nè i lavoratori devono temere che favorire la disfatta del fascismo 
in una, guerra contro un altro paese capitalista, voglia dire favorire la 
vittoria del capitalismo di questo paese. Ovunque l'Internazionale comu- 
nista conduce la. lotta per la disfatta degli oppressori. Una disfatta mili- 
tare del fascismo, seguita dalla vittoria della rivoluzione proletaria in 
Italia, porterebbe, sicuramente, ad un capovolgimento dei rapporti delle 
forze di classe non solo nel paese « nemico >, ma in tutti i paesi dapita- 
listi. Allora, la questione dell’abbattimento della borghesia e della 
conquista del potere verrebbe posta all'ordine del giorno in condizioni 
particolarmente favorevoli per il proletariato di tutta l'Europa. Basta ri- 
cordare, in proposito, le ripercussioni che ebbe la Rivoluzione russa in 
tutto il movimento rivoluzionario mondiale. 


VI 


i I lavoratori devono stare in guardia contro le illusioni pacifiste. 
Esse non hanno impedito la guerra mondiale, hanno favorito la lunga 


durata di essa e hanno creato, a guerra terminata, una situazione piena 


di nuovi e più gravi pericoli di guerra. Non vi puo’ essere pace in regime 
capitalista. La guerra è nella natura stessa dél regime capitalistico, come 
lo è lo sfruttamento del lavoro. Non ci puo’ essere pace che nel regime 
socialista. Non si puo’ opporre la pace alla guerra se non opponendo il 
socialismo al capitalismo. 

Solo i comunisti, solo l'avanguardia rivoluzionaria del proletariato, 
lotta per la pace. Solo i comunisti vogliono e cercano di impedire il 
macello della guerra, perchè essi non sì limitano a implorare passiva- 
mente la pace, ma chiamano le masse alla lotta attiva, rivoluzionaria, 
contro il regime capitalista che è l’origine di tutte le guerre. La « pace » 


t 


dei cristiani e dei socialdemocra 
regime capitalistico e lottano contro la rivoluzione, — questa pace non 
è solo una illusione, essa è anche una menzogna. 

Il Partito comunista metie pure in guardia i lavoratori italiani, 
e particolarmente quelli che sono stati costretti dalla fame e dalle perse- 
cuzioni fasciste a emigrare dall'Italia, contro l'errore di credere che le 
forze di uno Stato imperialista in lotta contro l'Italia possano essere con- 
siderate come forze « liberatrici » del proletariato italiano dal giogo 
fascista. Nessun errore potrebbe essere pericoloso al pari di questo. Gon 
ragionamenti simili, nel 1914, la socialdemocrazia cerco’ di giustificare, 
in tutti i paesi, il suo tradimento. Nessuna guerra condotta da un paese 
imperialista è mai stata nè potrà mai essere una guerra « liberatrice > 
o una guerra « democratica ». Nessun paese imperialista potrà misi lot- 
tare per la liberazione di un altro popolo, ma esso lotterà sempre per 
l'asservimento della classe operaia; e dei contadini da ambe le parti delle 
frontiere. Una vittoria dell’imperialismo francese non solo non libere- 
rebbe dal fascismo e dal regime capibalista i lavoratori d’Italia, ma segne- 
rebbe l’inizio anche per i lavoratori di Francia di un regime reazionario 
simile a quello fascista. I lavoratorì d'Italia nulla attendono dalle armi 
dell'imperialismo. Essi sanno che la loro liberazione dipende soltanto dalla 
rapidità e dalla intensità con la quale in Italia e in tutta l'Europa si 
sviluppano i conflitti di classe e si marcia verso la rivoluzione pro- 


letaria. 


VII 


Agli operai ed ai contadini che il fascismo chiamerà a fare il 
soldato, il Partito comunista non dice di disertare. Esso dice loro: prendete 
le armi che. la borghesia vi dà, organizzatevi nelle caserme e sulle navi, 
collegatevi con le organizzazioni rivoluzionarie degli operai e dei conta- 
dini, conducete, uniti e compatti con questi, la lotta contro i vostri comuni 
oppressori. 

Durante la guerra mondiale si è visto che con la diserzione indi- 
viduale non si puo' nè combattere la borghesia, nè evitare la: guerra. 
1 disertori furono presi uno a uno e inviati al fronte. Solo se i disertori 
fossero armati e conducessero, uniti, una lotta attiva, essi potrebbero 
tenere in iscacco i carabinieri e i militi fascisti che saranno inviati con- 
tro di loro. Ma i disertori che popolarono, nella guerra passata, la Sar- 
degna, la Sicilia e altre regioni meridionali, sapranno, nella prossima 
guerra che il fascismo prepara, trarre profitto dall'esperienza? Molto più 
sicura è per loro la lotta se essi raggiungeranno alle armi i loro com- 

| pagni di classe e, con loro combatteranno per la trasformazione della 
guerra nella rivoluzione. 

Ai contadini del Meridionale e della Sicilia, ai pastori della Sar- 
degna, il Partito comunista vuole dire una particolare parola. Essi furono, 
durante la guerra mondiale, raggruppati in brigate regionali, inviati alle 
più sanguinose carneficine, impiegati, dai generali fucilatori, per soffocare 
le rivolte dei loro fratelli settentrionali, im trincea, prima, poi, dopo la 
guerra, a Trieste, a Milano, a Torino. Ma qui, essi cominciarono a fra- 
ternizzare con gli operai rivoluzionari. Cosi' essi dovranno fare in' una 
nuova guerra. I reggimenti sardi, le brigate regionali, non devono più 
essere la guardia bianca del capitalismo e della reazione, ma devono 
diventare le truppe migliori della rivoluzione. I contadini che le com- 
pongono debbono unire i loro sforzi a quelli dei proletari del Nord, abbat- 
tere il fascismo che li opprime e strappare ai signori, con le armi, le 
terre che essi hanno rubato. 

Quando ogni lavoratore avrà ricevuto un'arma e sarà diventato un 


tici, i quali sostengono attivamente il 


soldato, allora la parola che il Partito comunista dirà ai soldati e ai 
marinai sarà la seguente: — Se vi trovate di fronte ai soldati -e ai 
marinai di un altro paese non sparate su di essi. Sono i vostri fratelli! 
Se sarete inviati contro la Russia dei Soviet e avrete di fronte l’esercito 
degli operai e dei contadini russi, allora, PASSATE AL NEMICO. Quella è 
la vostra patria, qurllo è il vostro esercito, l'esercito dei lavoratori armati 
per abbattere il regime del capitale e instaurare il socialismo, Passate al 
nemico anche se di fronte a voi vi saranno gli eserciti nazionali della 
rivoluzione cinese. Anche quelli sono i vostri fratelli perchè lottano, come 
voi, contro l'imperialismo e il capitalismo, per la fine dell’oppressione 
dell'uomo sull’uomo, per la fine dello sfruttamento del lavoro. Uno solo 
è il nemico contro il quale gli operai e i contadini devono dirigere le 
armi: — il capitalista, il fascista, di qualunque paese esso sia, a qua- 
lunque patria esso dica di appartenere. 

Solo nella misura in cui queste direttive e queste parole d'ordine 
fliventeranno direttive e parole della grande massa dei lavoratori, solo 
nella misura in cui saranno da essa comprese e applicate, sara possibile 
che venga posto fine al' regno della guerra e sia sostituito ad esso il 
regno dei lavoratori emancipati da ogni schiavitù. 

DIETA ti 


Il lavoro tra la gioventù 


Risoluzione del €, €, del P. €, d’Italia 


(Giugno 1927) 


1 — La conquista e l’organizzazione della gioventù lavoratrice sono 
un compito di primaria importanza per il Partito: sia per il contributo 
di energie e di entusiasmo che la gioventù puo’ portare nella lotta rivo- 
luzionaria, sia per l’importanza sociale che la gioventù ha in Italia, tanto 
più nella situazione attuale, caratterizzata da una disoccupazione acuta, 
in cui la borghesia puo' più largamente usare della mano d’opera gio- 
vanile come arma per abbassare il livello generale dei salari. La conquista 
della gioventù, l’unità di azione tra giovani e adulti, nella lotta contro lo 
fruttamento capitalistico ed il fascismo sono tanto più necessarie oggi 
che il fascismo — costretto a confessare che il proletariato adulto rimané 
« assente » ed « ostile » alla sua opera, — porta un'attenzione particolare 
ce mezzi enormi per l’'asservimento nelle sue file dei giovani. 

D'altra parte, la politica di guerra del fascismo, la preparazione 
militare e ideologica ch’'esso conduce tra i giovani, fanno della lotta 
per la conquista della gioventù anche un aspetto della lotta’ contro il 
pericolo di guerra, a cui tutto il Partito è direttamente interessato. Tutte 
la organizzazioni del Partito, sia centrali che di base, devono seguire molto 
attentamente il lavoro giovanile e dargli tutto l’aiuto possibile. 

|» 2 — Il lavoro giovanile deve tendere alla mobilitazione e alla orga- 
nizzazione della gioventù attorno al Partito e alle organizzazioni rivolu- 
zionarie del proletariato. Percio' è necessario lo svolgimento di uno 
speciale lavoro giovanile tale, cioè, per il contenuto e per il metodo. Esso 
deve consistere nell'agitazione dei bisogni particolari della gioventù, te- 
nendo conto della psicologia e della impreparazione e inesperienza politica 
di questa. La partecipazione della gioventù alle lotte proletarie è, tra 


Taltro, il mezzo con cui essa apprende ì principi e le necessità delia 
lotta di classe. Da queste ragioni nasce la necessità dell'adozione anche 
di particolari forme organizzative per il lavoro giovanile, al fine di per- 
mettere l’organizzazione delle grandi masse e formare alla gioventù la 
propria capacità politica ed organizzativa attraverso all'elaborazione delle 
sue particolari questioni ed alla esplicazione di un lavoro giovanile. 

E’ bene che queste affermazioni di carattere generale vengano ricon- 
fermate dagli organi dirigenti del Partito nel momento in cuì il passaggio 
alla illegalità completa costringe tutte le organizzazioni comuniste ad 
adottare nuovi metodi di lavoro. 

La necessità di un lavoro giovanile non deve naturalmente portare 
ad un indebolimento dell’indispensabile unità d'azione di tutte le forze 
rivoluzionarie. I pericoli che vi possono essere di una divisione dei gio- 
vani dagli adulti, possono essere eliminati solo attraverso all'educazione 
politica, alla « dirigenza » che la gioventù comunista saprà dare al 
movimento giovanile generale. 

3 — La situazione italiana è tale che non permette il funzionamento 
collettivo di grandi organismi di masse e, tanto meno, una attiva parteci- 
pazione della base al lavoro di essi. D'altra parte, la stessa situazione di 
illegalità, la deficienza dei quadri, la passività ancora diffusa nelle masse, 
‘e anche in parte tra i compagni, ci devono spingere a stimolare il più 
possibile l’iniziativa della base, ad attirare al lavoro attivo il maggior 
mumero di elementi, a sottolineare, con una speciale agitazione, i bisogni 
che soon più sentiti dai vari strati della massa lavoratrice: tra questi, 
in particolare quelli della gioventù. Percio' si riconosce la necessità che la 
gioventù partecipi all'attività rivoluzionaria del proletariato organizzan- 
dosi in formazioni particolari, strettamente legate pero’ con le organiz- 
zazioni generali del proletariato come classe, attraverso a rapporti orga- 
nici e reciproci e sotto la indispensabile unità di direzione. 

4 — Il centro di tutta l'attività giovanile nel momento attuale risiede 
nella lotta in difesa della gioventù, sopratutto dei suoi interessi economici 
e contro la pressione militarista del fascismo. Nell’officina e nella caserma 
devono essere concentrati i nostri sforzi. 

Nell’officina dobbiamo tendere a far aderire la gioventù alla orga- 
nizzazione sindacale, a mobilitarla attorno ai Comitati di agitazione, a 
fare del reclutamento per la nostra organizzazione giovanile. Cio’ va fatto 
sulla base dell'agitazione delle rivendicazioni economiche che interessano 
particolarmente i giovani di una data officina o di un ramo di industria, 
legando queste rivendicazioni con le questioni generali che interessano gli 
cperai adulti e il proletariato come classe. Si dovrà cercare di trascinare 
direttamente i giovani al’elaborazione delle loro questioni particolari, 
attraverso a riunioni giovanili di officina e alla divulgazione di materiale 
speciale. 

Dove esiste la Cèllula della gioventù comunista, essa sarà respon- 
‘sabile di questo lavoro. Ma dove questa cellula manca, le organizzazioni 
«del partito devono interessarsi anche del lavoro giovanile, cioè dell’agi- 
tazione tra la gioventù, ed appoggiare in seno alle Sezioni sindacali dì 
«officina, ai Comitati di agitazione, ecc. le rivendicazioni giovanili. 

Quando nell’officina il lavoro giovanile ha raggiunto un certo svi- 
luppo ed è riuscito a mobilitare strati importanti della gioventù per cuì 
sì rende necessario passare ad un superiore stadio, rendere più stretti e 
permanenti i legami creati dalla nostra agitazione e meglio coordinare, 
suddividere ed ampliare il lavoro giovanile, allora è bene raggruppare 1 
giovani in proprie formazioni, in Comitati giovanili per l'unità proletaria, 


aderenti ai Comitati di agitazione. A questo risultato si. dovrà giungere 


molto più rapidamente, esso potrà anzi costituire il punto dì partenza 
4lel nostro lavoro giovanile in tutti quei casì in cui nelle officine esiste 
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officina. In linea generale la parola d'ordine: « In ogni officina il Comi- 
tato giovanile per ‘Tunita proletaria » — non puo’ essere che una parola 
«li propaganda indicante un obbiettivo organizzativo fissato alla nostra 
agitazione. Ogni tendenza @ una realizzazione meccanica, burocratica di 


questa parola d'ordine, deve essere combattuta severamente, come una - 


tendenza contraria ad un serio lavoro di massa tra la gioventù e con- 
traria all'approfondimento del nostro lavoro tra le masse. 

Una particolare attività di stampa dovrà essere condotta per l’agi- 
tazione giovanile. I giornali di Partito e i giornali d'officina dovranno dare 
un posto adeguato alle questioni della gioventù. Le cellule di Partito e 
le frazioni comuniste nei Comitati di agitazione dovranno aiutare i giovani 
dell'officina ad avere anche un proprio giornale d'officina con cui con- 
durre la propria agitazione. D'altra parte i giovani dovranno concorrere 
alla redazione, alla stampa ed, alla diffusione del giornale di officina 
adulto e dare anche il loro contributo materiale per assicurarne l'appa- 
rizione, anche sacrificando temporaneamente, qualora fosse necessaria, 
la compilazione del giornale giovanile. Anche il problema dei giornali 
giovanili non deve essere posto e risolto in modo meccanico ed esteriore, 
ma in rapporto con lo svilupp di tutta la nostra attività di organizzazione 
e agitazione della gioventù operaia. 

5 — Le frazioni comuniste nel seno della Confederazione generale 


del lavoro dovranno con una particolare attività presentare ed appog. 


giare le rivendicazioni giovanili e reclamare l'inclusione di giovani ele- 
menti nei centri direttivi. Per cura delle frazioni giovanili nei Sinda- 
cati, un reclutamento sindacale tra la gioventù lavoratrice dovrà essere 
svoltà nelle officine. Benchè lo sviluppo della organizzazione sindacale 
in Italia non sia ancora tale da permettere la costituzione di « sezioni sin- 
dacali giovanili » i compagni di Partito devono favorire delle riunioni 
di officina per industria e locali di tutti gli elementi giovani inscritti ai 
sindacati, allo scopo di preparare la partecipazione di essi all'attività 
sindacale e coordinare il lavoro di propaganda e di agitazione sindacale 
tra la gioventù. La gioventù comunista oltre al lavoro sindacale generale 
dovrà svolgere un'azione particolare nelle proprie file e in seno ai Comi- 
tati giovanili per l'unità proletaria, per l'adesìione dei giovani ai Sin- 
dacati di classe. 

L’agitazione giovanile per i sindacati di classe deve anche tendere 
alla mobilitazione della gioventù contro le corporazioni fasciste, mettendo 
in evidenza tutta liazione che queste svolgono in contrasto con gli inte- 
ressi giovanili. 

6 — La gioventù dovrà interessarsi particolarmente della propaganda 
e dell’agitazione tra la gioventù femminile, tra la quale viene reclutata 

‘‘in maggioranza la massa lavoratrice femminile, 

‘“La situazione della gioventù disoccupata, lo sviluppo della « razio- 
RZIIOO » in Italia e le sue conseguenze sulla ziaventù, dovranno 

essere studiate attentamente e se ne dovrà tener conto nella agitazione 
Le 

"7 — La lotta contro la. guerra che il fascismo prepara dovrà essere 
corrdotta con una particolare energia tra la giov»atù nelle officine, nei 
carmpi, nell'esercito e tra le masse femminili. Oltre aila propaganda gene- 
rale contro la guerra, un’agitazione continua dovrà essere condotta in 
tutti i campi in cui il fascismo persegue la sua; preparazione guerresca: 
nel campo militare, materiale, ideologico, ecc. 

Nel momento attuale in cui il pericolo di guerra diventa immediato, 
il Partito comunista richiama la Federazione giovanile comunista alla 
necessità di porre al centro della propria attività il lavoro antimilitarista 
e il lavoro nell'esercito. Il Partito dovrà appoggiare largamente l’attività 
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‘e sobhnittazione dei Motel si pone al centro della nostra attività nella 


antimilitarista della gioventù. Tutto il Partito deve essere attirato al 
lavoro antimilitarista, come al lavoro d'officina, ma i giovani e le orga- 
nizzazioni giovanili devono essere all'avanguardia di esso. L'agitazione 
antimilitarista dovrà poggiare sulle rivendicazioni immediate, parziali dei 
soldati, legandole alla nostra agitazione generale contro la guerra e contro 
il militarismo borghese, spiegando nello stesso tempo il compito e la 
funzione dell'Esercito rosso e degli eserciti nazionali rivoluzionari nella 
lotta contro l'imperialismo. Ma la nostra ‘attività antimitlitarista deve 
tendere sopratutto a 'creare una fitta rete di legami tra noi e l’esercito. 
Si deve riuscire ad avere in ogni caserma un punto di appoggio per la 
nostra azione, come si tende ad avere in ogni officina la cellula, il comi- 
tato di agitazione. Tutte le possibilità e tutti i mezzi devono essere studiati 
per tenere legati all'organizzazione i compagni che partono soldati, per 
tenere legati alla lcro classe e all’officina i giovani operai soldati. L’at- 
tività antimilitarista dovrà essere svolta metodicamente, con continuità 
e dovrà essere concepita come un lavoro di massa, pur osservando stretta- 
mente tutte le precauzioni che la difficoltà del lavoro richiede. 

L'istruzione premilitare, la quale viene oggi sviluppata largamente 
dal tascismo, ta parte dellu preparazione ideologica e immateriale alla 
guerra, e costituisce uno cegli aspetti della lotta per la conquista 
fascistizzazione della gioventù. Noi dobbiamo quindi denunciare anche 
questa forma di asservimento della gioventù e lottare contro di essa. 
Non è ammissibile che i comunisti diano agli operai come direttiva di 
entrare nei corsi premilitari, anche perchè il modo come essi sono orgaà- 
nizzati esclude ogni possibilità di conquista di essi ed ogni possibilità 
di una loro democratizzazione. Lo scopo che noi ci proponiamo è quello 
dii disgregare le tormazioni premilitari al pari di tutte le altre organizza- 
zioni in cul la gioventù operaia viene incatenata al militarismo e al 
fascismo. L’agitazione relativa alla istruzione premilitare deve essere con- 
dotta anche dai giornali di officina, particolarmente da quelli giovanili, 
così’ come in essi deve trovare una eco tutta l’attività antimilitarista. 

— La lotta contro la fascistizzazione della gioventù cominciata dalla 
Federazione giovanile comunista è, tra l'altro, un aspetto della lotta 
contro la preparazione militare del fascismo. Essa deve essere continuata 
e rafforzata. Un'attenzione deve essere data alla propaganda fascista nelle 
scuole, tra i bimbi, che possono facilmente essere attratti dalla teatralità 
e dai divertimenti, che il fascismo offre. Si puo’ ottenere un risultato in 
questo campo insistendo sopratutto presso gli operai adulti e presso le 
madri perchè si oppongano alla fascistizzazione dei loro bambini. Di 
questo problema anche le organizzazioni del Partito e i Comitati di agita- 
zione devono essere interessati. 

Il giogo che il fascismo ha posto sulle organizzazioni sportive, ricrea- 
tive e culturali e il malcontento provocato da esso, devono essere sfruttati, 
per mobilitare la gioventù, numerosa in queste organizzazioni, contro il 
fascismo. Anche tra la gioventù studentesca si deve curare la organiz- 
zazione del malcontento che vi serpeggia contro il fascismo e contro le 
sue direttive scolastiche. 

9 — L'azione verso la gioventù cattolica deve essere continuata. 
Denunciando l’asservimento pieno ed aperto dei dirigenti dell’organiz?a- 
zione giovanile cattolica al fascismo, sì deve tendere a sbloccare gli 'le- 
menti che hanno una coscienza di classe o possono conquistarla eu a 
raggrupparli attorno alla organizzazione di classe; Comitati di agitazione, 
Sindacati rivoluzionari, Soccorso rosso, ecc. 

Tra la gioventù delle minoranze nazionali, dovrà pure essere svoita 
un'azione particolare adattata ai suoi particolari bisogni; in accordo cun 
l’azione generale che il Partito svolge in questo ampo 


dir 


La Confederazione 


del lavoro italiana 
vive e combatte 


Malgrado il tradimento degli ex dirigenti, malgrado il sabotaggio 
dei capi socialdemocratici, rifugiati a Parigi, malgrado il terrore fa- 
scista, i lavoratori italiani hanno saputo tenere in vita la loro Confe- 
derazione, costituire i nuclei sindacali nelle officine, pubblicare i gior- 
nali illegali, protestare e scioperare contro l'affamamento. Sei mesi di 
battaglie e di sacrifici sono descritte in questo opuscolo, che con- 
tiene anche i documenti più importanti dell’azione confederale. 
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